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APPROVAZIONE D EIETTORI 

IN TEOLOGIA. 

0/ Lettori in Tkeologi<u 
di Francefco in Faglia- 
dolid , che qui fermiamo i 
noflri nomi habbiamo vedu 
to per comando del noflro 
Tadre Frà Luigi Velaf- 
que% minifiro Prouinciale di 
quella Prouincia della Con- 
cezione il libro detta Vita* 
Miracoli della gloriofa madre [anta Giovanna della 
Croce, comporlo per il Padre Frà Antonio DaTga* dif 
finitore della Jìefl'a Prouincia, e Croni fi 4 Generale dell' 
Ordine^e giudichiamole tutto ciòcche in efio fi contie 
nefta Cattolico, e le Reuela^ioni de Ma Santa fiano mi- 
rabili, e molto conformi alla Scrittura fanta,& alla Dot 
trina de' Santi y infognando il carnino al Cielo con nota- 
bil dolcetta e fpirito diuino > di che fono tutte le carte 
ripiene . per lo che fi può > e fi deue pone alle ftampe 
il detto Libro,con molta confidenza , cb'hMia ai e/- 
re à gloria di DIO , & ad vtilitd de* fede li, e quefìo è 
il parer nofiro . Datta nel detto Conueni 0 di S.Fran 
cefeo di Vagliadolid allì 8. di Luglio. 1 6 1 o é 

Frà Alfonfo d*£v rcra. 
Fra Francefco Attuare?. 

* x Frà 




FRi Luigi Vèlhfque^ dell'Ordine del noflro Serafi- 
co P*3-Francefio tniniftro Prouinciale in quefla prò 
uincia della Concezione e Pifitator di tutte le Religio- 
ni di quella: per la prefente concediamo licenzi al P. 
F. Antonio Davga Di f finitore >e padre della flefia Pro- 
uincia^cbe pofia dar in luce , e porre alle Slampe vn li- 
bo da luicompofto della Vita* e Miracoli della Vergi 
rie fanta Ciouanna della Croce , della Prouincia di Ca- 
ftiglia y attefo che di noflra comisftone l 9 hanno riucduto, 
approvato perfine dotte della Prouincia ^ponendo esfi 
f articolar cura à quello* che le prematicbe di quefti re- 
gni divengono intorbo all'impressone deHibri . Data 
nel noflro Conuento ài San Fr ance fio di Vagliadolid 
<T H.Luglio 1610. 

Frà Luigi Velafque^ miniSiro 
Prouinciale. 
Àpprouazione del Vicario di Madrid. 

PE R commando dc'Signori delConfiglio bò veduto 
il prefinte Libro della B. Ciouanna della Croce » 
tompoSlo perii P.F.Antonio Da^a> Diffìnitore del- 
la Prouincia della Concezione 3 e Cronifta Generale deU 
l'Ordine di S.Francefio y e dico , effer Libro di molta 
erudi7{ione)dottrina> e diuo%ione> e di molto vtile àchi 
lo leggerà>non contenente cofa> che fia nè contra alla fe 
de>nè contra à i buoni coftumiy e però fi li può conceder 
licenza di darlo alle Slampe • Data in Madrid il 4- 
AgoSloA 6 io. 

Il Dottore Gutìere de Cecina. 

Per 



Pi E R commijfione particolare diV.A. ho vedutole 
letto quello Libro y che fi chiama l$ìoria>VitaA\Mi 
r acoli della B.Giouanna della Croce>compoflo p&r UT. 
F. Antonio Da^a* Diffinitore, e Cronifla del facratù 
Ordine del Serafico Padre ♦ E dico, che farla di meftie 
ri( come dice ilgloriofo P.S -Gerolamo fcriuendola vi 
ta di S-Paolo ) che tutti i membri del corpo foffero 
gueper aggrandire te mercedi efìr aordinar ic*cbe Dio 
comunicò d queSìa benedetta Santa. E però t Ruttore 
mantiene ciòcche promette* e [p li c andò ifupi Miracoli, 
Efìafh e Reuela%ioni. con tanf<*quditionc, dottrina , e 
vcritd,auttori?gandole con [emende > e detti de Santi* 
che con maggior delicatezza* & acurate^a ^ingegno 
tnanifeflandole.pìa^e cattolicamente trattare non fi po- 
trebbe per chicche fta^e però tengo per cer tocche fardo- 
pra molto eflimata,da tutti con molta edifica^ian letta* 
e da molti imitatale così giudico , fe li debba concedere 
la licenza, eh" e chiede. Data nel Conuento della San 
tiffima Trinità nella Cagliede A tocca de Madrid il 
-pi. Ago fio. 

Mi prefentado. 

Fra Giouan Batti Sìa « 

I L R £. 

PE R quanto di voHra parte Frà Antonio Da^ 
%a Dif finitore della Pr Quinci a iella Concezione,* 
Cronica Generale dell'Ordine del Serafico padre San 
FrancefcO) tifò fatto rela%ione>che haueuatc compoflo 
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vn Libro intitolato la Vita detta Santa Giouanna deU 
la Cuce religiofache fk del detto Ordine di San Fran 
tefcojnel quale hauendo voi polio non minor Studio , 
ohe faticaci (pera, che debba arreccare , e piacere, Qf 
vtile a' fedeli , & hauendo à noi cbieSlo, e Applicato, 
sthecomandasfimo,vifoffe conceffa licenze facoltà di 
darlo atte Slampe, e privilegio per diecianni tanto più 
\tenendovoi licenza da'voSiri Prelati per poter farlo , 
quando ve ne concedessimo noi mercede, & effendo Sìa- 
eo riueduto $ detto Libro per que* del noftro Configlio, 
per comandò de quali }ì fatta la diligenza fopradi 
etto, che la prematic^per noi ultimamente fatta fopra 
il'imprcsfione de* Libri di/pone, habbiamo comandato, 
the vi fi debba mandar quefia noSlra per dichiaratone 
detta noSìra volontà. Per fami donque mercede , e per 
benvoSlro vi concediamo licenze facoltà , che nelte- 
po di dieci anni primi feguenti, che corrono, e fi conta- 
no dal giorno detta data di quefiaà voi,ò chi aurà au- 
torità da voU e non alcun altro potiate dare alle Siam 
pe,e vender il Libroni pi fi fà menzione di fopra per 
l'originale veduto dal noftro Configlio, il quale và re- 
gi firàto, e fermato al fin de ChriSìoual Nunne^ de Leo 
noSìro Candeliere di camera,e di que\ che in effo riffie 
dono>e prima,che fi vendalo dobbiate portare dinari 
\i adesfi con l'originale, acciò fi veggaje limpreffo è 
fimile à quetto 9 (e riportarne da esfi fede in publica for- 
ma,) che il Correttore da noi nomato hà veduta^ e cor- 
retta la detta impresfione all'originale conforme . Co* 

mandiamo 



mandiamo dipià alloflampàtore* che Stamperà il det- 
to Libro * che non iiìampi il primo foglio, ne confegni 
pur vn fol libro alt Ruttore con l'originale * ò a cui 
fpefa fi Sìamperà * nè à qual altro fi voglia per correg 
gerlo * (9 emendarlo * prima che il detto Libro non fin 
torrette * e caligato per que % del noSlro Configlio i 
e così oprandofì y e non in altra manierdypoffa flampar- 
fi il detto Libro. Nel principisi primo foglio del qua 
lefia posìa quefla licenza privilegio ,e prouaqone fotta 
pena dicaddere & incorrere nelle pene contenute nella 
pr ematica e leggi de; noftri Regni* chef opra di ciò <ff- 
fpongonoye però comandiamole durante il tempo del 
li detti diecianni alcuna perfona fen^a voflra licenza 
non ofi fìamparlo>nè venderlo Jotto pena allofiampa- 
tort di perdere tutti i libri * torchi* & apparecchhche 
vanno a (lampare il detto Libro * & incorri in pena 
di più di cinquanta mila marauidis * la ter^a parte del 
la qual pena fia applicata alla noftra Camera * l'altra 
ter^a parte per lo Giudice* che lo fententiarà * e P altra 
ter^a parte aWaccufatore^ ò inuentote . E commandia 
mo à que* del nofiro Configlio: Prefidente* Auditori*?* 
dcfià* Aguzzigli della nofira Corte*e Cancellarti à 
tutti i Correggimi , àgli as fidenti * e Gouernatori*e 
Giudici maggiori * ordinari , & à tutti gli altri che 
in qual fi voglia maniera aminiflrano giufti?ia nelle 
Cittì Catella* e Luoghi de i noHri Regni *e signorie y 
\he guardano * & vbbidifcano à quelle nofire lettere, 
e che in veruna forma non ofino nò in veruna maniera 

11 4 per- 



permeuino,cbe fia contraffatto loro. ' %vi 

lo il Rè. 

Per comando del Rè nottro Signore» 
Giorgio de T ouar. 



Summa del Priuilegio d'Aragon. 



I 



I P. F. sintomo Daiga dell'Ordine di S.France- 
„ fio tien priuilegio da Sua Maeftà, che ninna per fi* 
na poffa nè &ampare,nè vendere nella Corona d 'Ara- 
gon vn Libro, ch'egli bà compoflo intitolato lfìoria>Fi 
ta y e Miracoli » della bene amenturata Vergine Suor 
Giouanna della Croce» con proibizione dtutth&àqual 
fi voglia per fona della detta Corona , non lo pofsa nè 
fiampare nè vendere fen^a fito efprefso confentimento, 
[otto le pene contenute nel detto priuilegio à quali mi 
rimetto. 



Alla 










r Alla Cattolica Maeftà del RèD.Filjp 
po Terzo noftrcTSignore. 



Proprio di chi poco può > l'offrir poco, tut- 
•*^to che nelli occhi del Prencipe prenda gra 
merto, chi offre la pronta volontà invece di 
\ molti effettive perche colui in faccia del mon 
do o/a di poco merto aprefentarfi, tiene mag- 
gior necesfità di valorofa protezione , ardifco 
io dedicare à V. M. quello Libro picciolo in 
quanto opra delle mie mani, ma grande però 
nel fugetto, quale è la Vita della bene auéturo 
fa Vergine Suor Giou anna della Croce , per la 
quale noftro Signore hà operato , & opera tut 
to di tante merauiglie,frà le quali ne hà queft* 
vna,e non la minore di hauer pofto nell'ani- 
mo di V.M.à voler Comandare,che fia reuifto 
quefto Libro per perfone di qualità acciò tor- 
ni ad eflere dato in luce.per cui mezo fi apprc 
fenta molto honorato,ed ogni emulazione fi- 
curo . Guardi Noftro Signore voftra Maeftà 
per difefà,c protezione della fua Chiefa, come 
quefto indegno Capellano di V.M.defidera* 

\ Fra Anton io Dazza . 



Domanda del Padre fra sintomo Daigti datati Con. 
figlio della fama generale Inquifuione innanzi l'Ulti 
dm fimo Sig.Card. diToledo Inquifitor generale, e di 
que' delfuo Cd figlio in Madrid il i 9.Agofl. 1 6 io 
Molto potente Signote. 

FRà Antonio Da^a Di/finitore della Santa Prouin 
eia della Concezione, e Cronifia generale dell'ordì 
ne di S .F rancefeo dko,cbe battendo io compofio vn Li 
bro della Vitale Miracoli della bene auenturata Gio- 
uanna della Croce re ligiofa dello fiejjo ordine , il quale 
benché fia fiato riueduto perii Configlio di Giufti\ia, e 
perfua comitftone rettifilo, & approuato,pet l'ordinario 
di Madrid,® 'àtuttequefie proue,fiano procedute quel 
le de' Lettori in Teologia del mio Ordine per comando 
della fteffa religione, & bauendo vedute il Conftglio,e 
le confermatomi carte originali , d'onde fi è eflrato, e 
compofio il detto Ubro.per più qualificarlo,^ autto- 
ri7^arb,chiede il detto Configlio,cbe V. A. fi contenti 
d 'aprouarlo,vmilmente applicandola, che commandi à 
cu'hdar fi debba,cbe lo cenfuri, che in ciò farasfi il fimi 
Zio di Sua D.M. & dme fomma mercede perlaquale 
& c - Fra Antonio Da"^a. 

Rifpofta del Configlio . 

VEgga quefio Libro l'Abate di Fitero, e lo cenfuri 
informando prima di ciò in efio haurà ritrouatt 
l'illuftmfimo Signor Cardinale Inquifitor Generale . 

Michiel Gar^ia de Molina . 

Parere 



Tarerei cenfura del M.F.D.' Ignazio da Jbero> A- 
tate del Moniflerio di Santa Maria la real de Fi- 
tero qtialificator dtl S. Officio della lnquifr^ione* 
& vno di queifbe ajjìfìono alla giunta* the ftfi in 
quefla Corte di S.M.per il nono Catalogo,® eféur- 
ga^ion de* libri prokibiti. 

O il Maeftrofra D. Ignazio d'Ibero Aba- 
te del Moniftiero di S.Maria la rtaldi Fi 
tero,qualificatordelS. Offizio della In- 
quifizion , &c Dico , che per comando 
deirilluftriflimo Signor D. Bernardo 
de Roias, e Sandoual Cardinale di Tole- 
do, InquifitorGcnerale ne'Regni,c Signo 
rie del Rè noftro Signore, edel Configlio di flato di S. M-c 
de' Signori della fanta, e generale Inquifizione,hò vedutole 
letto con particolare atenzione vn Libro intitolato Iftoria,Vi 
ca,c Miracoli, Eftafi,e Reuelazioni della bene auucntiuataVcr 
gine Suor Giouanna della Croce del Terzo Ordine del noftro- 
P-S-France feo compofto per il molto dottore non meno eru- 
dito P. F.Antonio Dazza DifHnitore della fan ta Prouincia 
della Concezione, e Cronifta generale del fuo Ordine , & ha- 
uendolo iocenfurato; Dico, che non folonouhò ritrouatain 
cflbcofa veruna,chc riprender fi polla nè degna defle re nota- 
ta, ma parmi,che il libro fia per effere di molto vtile,econten 
to per tutti que*,che brameranno di valerfi di cflà,e fpecialmc 
ce per la gente diuota,& inchinata allo fpirito, pofeia chc.tuc- 
co ciò,che in e(Ib fi ferme è dottrina molto buona, aprouata, 
e molto conforme à q nel Io, che infegna la Chiefii Catolica ma 
drenoftra,efuoi Santi Dottori . E perche m'è ftato coman- 
dato di più , eh *io debba dare il parer miocenfurandoil detto 
Jibro,eciò, ch'io fentodiefib, Se in particolare de\Miraccli,c 
Keue7azioni,che in cflb fi fc riuono, mi ha urei d alargar di Co- 
uerchio in quefta mia Relazione , pofeia che hò letto fuor di 




quello, clie fi contiene nel libro le informazioni autentiche ,e 
dellecofe in eflb contenute, e che fono in diuerfi tempi auenu 
te,& iljibro originale.di don e fi fono e ft rare, il quale è quel 
lo, che fcriflè vnadifcepola di quefta Sema di Diofuacrea- 
tura chiamata Suor Maria Euangelifta , dà cui fi fcielgono le 
informazioni di ciò , ch'è (lato feri eco , e la rraditionc di quel 
miftero,à cui miracolofamence per tale effetto diede grazia 
il Signore di faper leggere , e fcriuere, e mi pare , per quanto 
m'è (lato posfibilc di rintraciare,d'eflère certa, e mera verità, 
ciò che della Vita, cMiracoIi , e Sanrità, diquefta Serua di 
Dio in quefta Storia fi fcriuc. Ilche è la coti principale, che 
per faper fi deue nel Io fcriuere la vita de*Santi, e ciò che il fan 
to Concilio di Trento comanda à Pontefici,e Prelati, cioè, eh* 
habbiano molto riguardo, quando hau ranno da publicare le 
merauiglie di Dio, e l'onnipotenza fu a . Perche come Dio 
fcuop rè quefte cofe quanto e più mirabile- ne* fuo* Santi, e 
tanto pili di fuo fcruizio , che con cole certe , e vere lo lodia- 
mo^ la fua infinita grandezza,& onnipotenza esaltiamo fen- 
za dir finzioni in cofe incerte, poiché come dice il fànto Giob 
be non è necesfità per dimoftrarelegrandezzedi S. D.M. di 
coféimaginate , e finte. E però tengo tutta quefta Storia per 
molto veritiera, e intendo (per quanto giudicar porto proba- 
bilmente con credenza humana) che tutto ciò, chequi fi feri- 
ne pafsò del modo, che fi dice non fblo in che confitte la uita 
eflemplare. e le penitenze fante,chc fece quefta Vergine auueii 
turofa,& i continui elfercizi,e mortificazioni , nelle quali ella 
di continuo fi eflèrciraua , m^ in quello ancora,che appartie- 
ne ài ratti,eftafi, uifioni, reuelazioni,e profezie, de* quali fi 
fa menzione in quefta ftoria, e quello che di quefte rcuelazio 
ni,vifioiìi,& eftafi fento,e quello,chc mi paredel grado,e'cpia 
lità, nel quale di tenere Thabbiamo, e che veramente la giudi- 
co t atte diuine, (opra naturali , ecelefti , fatte , e dallo ftefib 
Dio infpiratc,e che inque* ratti, &elenationi, e profonde eoa 
tem piattoni parlaua Dio per bocca di quefta fua fèrua , come 
per vna tromba, ò ftrumeto dello Spirito Santo, perche in tue 
tcquelleòprò tutti i fegui,che la Chieià Catolica noftra ma- 
dre^ fuoi fucri Dottori tengono per verificare, & autentica- 
re, 



xt,che tonili opere fiano fopra naturale durine fatte.ecoirm 
nicate per Io fteflò Signore» c come tono vere, ecerteleprofe 
zie,c reuelazioni, così efl'cre conformi alla dottrina /clic inle- 
gna.e tiene la Chiefa Carolica vniuerfalnicnte,e fuoi facriDot 
tori, in tomaia è parere denomini, c dotti,e pii infpirati dal 
lo Spirito Santo tronarfi in quelli la veiita, e purità.che fono 
proprie cofe infegriare per lo ftellò Diofenzamifchianza veru 
m,ne di falfità,ne di eri'ore,e parimente eflèr tacche la perfo 
na, e l'anima in cheopra Dio quefte merauiglie rimane cou 
quelle dottatadi maggiore vmiltì > di maggior amor verfo 
Dio di maggior rimozione, e d'ai tre virtudi di maggior pre°- 
gio . Tinti qucfti fegni,chio hò confiderati,e nocau, in que^ 
ita ftoria di quefta bene auuenturaca fono le ftefle, che fi ero 
nano , e fi trouaronoquando fecero prouadi quellein molte 
altre vite decanti, e Miracoli^ retrazioni, che dieifafi fen- 
«ono.Tali furono quelle di S. Ifabella forelladel Rè Ecberto, 
satilfima Abadefsa delMoneftiero di Efconaugia,a cui l'Ance 
lofuoCuftode (come alla noftra B.Giouannail fuo ) riueìò 
molte cofe come quefte, e comandò da parte di Dio , chele 
fcruiefle sì come fi raconta nella fu a uira » Tali quelle della 
fanta Ildcgardis Abadefià religiofisfima del Moifcihero di S. 
Ruperronel Arciuefcouato di Magonza,chedalIa fuafanciu- 
lezza fù molto fauorita da no/ho Sig.con riueIazioni,e vifio- 
ni del Cielo le quali dopo ad inftanzà , e richieda dei noftro 
gloriofo P.S. Eernardo confirmò PP. Eugenio III. fuodifee 
polo in vn Concilio,che celebrò nella Citta diTrieue ; si co- 
inè fcriuono gliautori,che trattano di quel concilio, e di ^me- 
tta Santa. Tali parimente furono quelIe,dellagIoriofa, s ,iol 
to celebrata vedoua S.Brigida canonizara per Papa Boni ciò* 
Monoiche furono difaminarc con gli ftesfi fegni, &aprouati 
con diligenze fatte perii Cardinale Tu ree remata ; e di quefta 
ftefla manierai còme qùetfe.ch'ho riferite , fono contentici 
le,che fi contengono in quello libro della noftra B. Giouanna 
molto fimili Pvna all'altra sì nelle icuelaziou», come nel mo 
doaltresì > che Dio le rcuclaua ccosi pei quefta parte li fa 
molto verifimile^che tutte quefte profe/iceftafi, reuelazioni, 

c ratti di quefta beneauucnturofa follerò celefti,e diuini,& in 
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Spirati veramente per virtù di Dio , e fopra naturali ; il che 
ftaine faprasfi certo,che tu tto in quello libro fi contiene farà 
molto vtile per l'anime , e di grande incendilo per eccitare, 8c 
infiammare i cuori alla virtù fecondo , che dice S. Paolo feri- 
uendo al fuo difcepolo Timotheo.Oawà dottrina diuinitu* in 
tyirata vtilti efl ad docendum, &ad erudiendum ad inflitti* 

Alcune Cofehò ritrouate in quella ftoria molto particola- 
rie rare , che tutto che fiano vere , e certe è benehc fi legano 
co molta atenzione, e maggior confiderazione,perchesì come 
non fono dell ordinarie,nè di quelle, che commnnemente fon 
note, potrian parer difficili da credere , fe non fi confiderafTe- 
ro con auertenza : Prefuponendo io dunque, che fiano tali, c 
della qualità,e virtù,ch'iodico , fi fanno più certe,e più cre- 
dibili per hauerle Dio reuelate a quella auuenturofi . Vna 
delle quali è,che à quella Beata fu reuelato: che alcune anime 
teneuanoil lor Purgatorio in luoghi fiiora di quello , chcftà 
pofto,& ordinato da Dio per l'anime , che generalmente anno 
da purgare i loro peccati come ne' rij,nel gelo, nelle pietre,& 
altre cofe à quelle fimili,e benché Zia vero, che conforme alla 
legge cornimele generale tutte l'anime, che fono neces fi tole di 
purgar le pene de ? loro peccati vadino al luogo , che per quc- 
fto ìU entro le yifeere della terra,per particolar ordine però,e 
difpofizion diuina molte volte tengono il lor purgatorio fuori 
di quel luogo come è in rii,in fonti, in bagni, in laghi, in *cli, 
si come lo ferme Papa S. Gregorio in molte parti de' fuoT>ia 
loghi. Pietro Damiano nelle fuepiftoIe,fc altri molti autori, 
de'quali alcuni ne rifferiflèS-Tomafo principe de'TeoIo*iEc 
clcfiaftici.il quale feguitain quella parte dicendolo fteflc£che 
dic ioinfegnandociciò , che io rifFèrifco efpreiTamente nelle 
fuefentenze 4.d.n.q.i.art,i.q. 2. c. à che afentifeono tutti 
i Dottori,ch'anno dopo lui fcritto -, enon folo infegna quella 
Da trina San Tomafo,mà da quefte Storie, e Reuelazioni , e- 
ftrae quefta regola generale. 

De loco Purgatori/ ( vii non inuenitur aliquid exprejfe de ter- 
rmnatum) dicendumeH , fecundum quod confort magi* fan 
ilorum dici» , ^ reuelationi faé?* multi* . Dicendum itaque, 
quod loeui , purgatori; eff duplex vnusfecundum legem comune, 
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&fic locu* , purgatori/ e Fi Iocuì inferior eoniunclus inferno,*- 
Uuì ed Iocuì purgatori/ fecundum difpenfationem, & ficquanr 
doque in dtuerfis loca altrui puniri leguntur , vel ad viuorum 
iniIru8ionè,vel ad mortuatum fubuentionem , vt viuentibus 
eorumpoenainnotefcens , per fuf ragia Le clefiét mitigar etur- 

Quello dice S-Tomafo, e in quelle parole non folo apro- 
ua, Se infcgna quello del Purgatorio eflraordinaria , e parti- 
colarmente, ma dice di più , che di quelle particolari reuela - 
ziom a Santi fi confer mano vereje così non è colà in ciòcche 
cimuouaà dubitare, ma, fi à credere che fia verità,ciò che 
in quella ftoria fi raconta de' purgatori dell auime,che reue- 
lo Dio a quella fuagran Sema, e^quello è quanto dir fi può 
con ragioni, e proue Immane . 

Si fa altresì menzione in quella lloriad'vn miracolo mol- 
ro particolare , che Dio oprò per quefta bene auuenturata , 
non meri degno, che fi auerta , e bilanci diquello del Pani- 
me del purgatorio, Se e intorno ad alcuni Rolarii , che l'An- 
gelo fuo Cullode portò al Cielo , e li raportò indi con mol- 
te benedizioni, e virtù i che loroconcefse Chrillo noftro Si- 
gnore acciò , che la bene auuenrnrofa orafse con quelli , e li 
npartifsefià lefue Monache , Se altra gente deuota: perche 
tutti godettero de' beni, Se indulgenze, che dal Cielofua Di- 
urna Maefta rinuiaua,manifeitandocon quello guanto l'agra 
da la diuozionedelfanro Ro&rio della fua fanti /lima Madre, 
e quanto ha caro,che noi la lodiamo con l'orazione delI'Ane 
Maria dicendola diuotamente coi Grani del fuo ^gratj/llmo 
Rotano. E tutto, chequello miracolo fia molto maggiore di 
quanti in quella materia io habbia letti , e però agevole da 
crederfi confiderando, che nelle facrc Iftorie, Se in quellede' 
Concilu della Chiefa Catolica,& in molti Enrichi, e facii Seri t 
tori fi ntrouauo molti à quello limili . 

Vincendo Bellouanccfc , lauto Eliuando , fanta Cefarea , 
Tomaio Barbaruno, Egidio A u rifico, Cartufiano ( fù que 
ito I autoredel magnum fpeciiJiu» cxemplorum, &c come 
Io dice il padre Giouan Maggioic J Plebato, Giouan Bonifa- 
cio , fcaltnaurori del noltro tempo fcriuonoinnumcrabili 
miracoli, ch'ha fatti Dio in ronfi rmazione, e fegnodi quan- 
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toc! ftima,e ragrada,che,eow la falu tazione angelica dell'Aite 
Maria, e co) recitarla denota » e frequente co* Grani del Ro 
fario lodino i fedeli la Tua gloriola Madre , cnoftra Signora 
• Maria Vergine che per efser molti gli autori, cheli rifrerifeo 
no, & afsai comuni non li racconterò in particolare» vn foto 
dirò per parermi molto nnouo , e molto più mirabile , che 
cjual altro fi lega in qucfto libro, & è d'vn albero afsai prodi- 
giofo, che miracolofamcnte nacque im prouifo in vn gran ca 
po nell'I (bla d'Irlanda > fotto il Vefcouatodi Core , e Clon 
nel Conrado d'Efmon tutto carico di rofàrii , e ftauano all'- 
arbore apefi, e sì à quello ineftati, come i frutti à Pigoli, che 
pendono da gli arbori donde nafeono • 

Diquefto miracolofà menzione Franccfco Belloforefto au 
tor grane, & altri, che dopo luiferiuono se tuttiauerteno, 
che pare lo facefsc Dio, perche fi vedefse , come il Cielo fa- 
uorina , & aprouaua l'vfo de'fantiflimi Rofarii, efsendociò 
ftato nel tempo , che fi ghia la Geimania perdendo per le fet- 
te pe (lime dell i Eretici, che biafimauano la diuozione, l'ora 
zione , e l'vfo dei fanti Rofarii , e delle indulgenze , che col 
mezo di quefti ci fono concefse. Et è da notare, che poco ina- 
zi era fu ceduto il miracolo di quefti Rofàrii , e Grani bene- 
dei ci , che raportò l'Angelo dal Cielo à quefta Beata Vergi- 
ne- E così fi può credere,che l'oprò Dio non folo per confo- 
lazione della fuaSerua, e tanto amaca Spola, ma sì come l'al- 
ti'» d'Irlanda per maggior confirmazione della diuozion de' 
fedeli , & à confufiondelli Eretici di que' tempi . Aui però 
vnacofà molto particolare , erara in quefti Rofàrii . che l'- 
Angelo fantofuo Cuftode li portò alla gloriofa Giouanna, 
the non l'hò ritrouato ne* miracoli , ch'ho veduti , e referti 
de* rofarii, né in altre qual fi vogliano cofe, che per mano d'- 
Angeli fianoftate portate in terra; perchedique' Rofàrii d'Ir 
landa non fi legge » che li angeli gli hauefsero portati di terra 
al Ciclo, lòlo che furono creati miracolofamente colà, ouero 
portati dal Cielo, come furono portate molte altre cofe, co 
me il vafodi San Gielfon,che portò dal Cielo la Vergine glo- 
riofa , Ja Croce d'Ouiedo, quella di Carauaca, & altri fimi- 
gliautico(e,chefi dicono edere venute dal Cielo, non perche 
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perfifteflèro coli nel Empireo , ma perche furono per mifre- 
rio delli Angeli form ati nella regione elementare, e nella par 
te aerea, che comunemente fi chiama Cie!o,e per quella lteflà 
ragione fi diccene laMana cadde dal Cielo, . e la fenttura la 
chiama Pan del Cielo. Gli Rofarij nulladimcriode'cjuali trac 
ta la noftra Storia conforme à cjiiello, chei» eflà fi fcriue,fu- 
ronopcr l'Angelo portati dalla terraal Cieloalla p re leu za 
della Maeftadel figlinolo di Dio Chi ilio noftro Signore , e 
colà libenedì, e toccò con le fu e fae rati fsim e ma ni il Rcdcn- 
tor del Mondo-E perche non pareflèal Lettor difficile quello 
miracolo da credere ben fi potria per facilitarlo por in eflèm 
pio, ciò che dicono alcuni autori, e S-Tòrn. non lo tiene per 
impofsibilc fupofta l'infinita omnipotenza di Dio> che l'Apo 
ftolo San Paolo nel fuo ratto miiìeriofò fti portato al Cielo 
in corpo.e in anima così mortalcccorrutibile come liana di- 
cendo lo lìclTo Apoftolo.che non sa fe quel ratto fuflè in cor 
porc,fiuecxtra corpusrtutto che nè lonieghi , ne lo affermi 
come cofa impofsibile . Il gloriofo Sant'Agoftino ci coman- 
da^ auerte,che quello,che l:Apofìoloconfefsò di non làpe- 
re,non è bene, che noi altri 'o determiniamo, rifferiflè altra 
ftoria molto autentica^ motto limile à quelìa, tutto che mol 
to antica d'altre cofe comi tibili,e terrene,chc miracolofamen 
te furono portate di terraal Cielo , edicola importate in fer- 
raccio quello miracolo di Rofarij della noftra beneauucn- 
tu rara non paiano incredibili j è molto chiaro la Storia di quel 
fanciullojche l'anno 446. in Coolrantinopoli à vilìa di tutto 
il popo T o,edel Imperator Teodofio il minore, edel Patriar- 
ca Procolo fù portato al Ciclo, finouc vdi i bene auuentu fa- 
tiche di continouo Italiano lodando Dio , e dopo edere flato 
colà per ifpaciod* vn'hora fu raportatoin terra , e di quelli 
iHonci,e cròhifti greci , che la raccontano fono Marcellino, 
NicefoiOjEugariojil Menologio greco, S.Gioìian Damafce- 
nOj& altri:Io ferine altresì molto particolarmente PP. S.Fc 
lice iij.in vnafua epiltola dee rctale,la feri nono i Vefcotii che 
fi trottarono nel Concilio Conftantipolitano , che fi celebrò 
nel tempo di PP- Felice iij contra gli errori di Pictio Fuglioh 
ArciuQjouo d'Antiochia^ tutti dicono,che andando in pro- 
fi ♦ ceffione 



celione tuttala Città di Conftantinopoli per vn gran terre- 
motto , che per fei mefi continuò in cjuella Città facendo i n 
crtàgrandeftrageconruinedi cafe,cdi mura, nel mezOd'vn 
campoidoue fi ftaua tutto il popolo co publicaprocefsione fii 
rapito vn fanciullo, e portato al Cielo. Rurfu<s% defeendens 
( Dice Papa Felice ) nunciauit qua, in àteré audierat dicens 
de calo quafi dtttnultitudin* pfallentium htiitwnodì laudes in 
(onuifftt Auribm fuU,&c. Che vide colà nel Cielo i beneau- 
ucntu rati , che lodauano Dio con quel Inno fantifsimo del 
Trifagio dicedo S&nfttu Dcu* Sanciti* Vort 'tì ì Snn&u* ì & imor 
tali* . Scnuonò lofteflo i Velcoui, che (I trouaron prcfeliti 
a cjuel Concilio . Accacio di Coftantinopoli, Anteou d'Ari! - 
noi,Fauftod"Apolidone,Panfilod , Auida,Afclepiade,& altri 
jnoltiiftorici,antichi,emoderni.E però come non ci hi repti 
gnanza, ne impofsibilità fupofto l'infinito poter di Dio, che 

3ucl fanciullo fi come ftaua fofle rapito al Cielo.così non ha 
a parere ftranp,chenoi crediamo, che polla eflèr vero quel- 
lo, che de'Grani, e Rofari j sì fcriue,& è grandifsimo argo- 
ménto per creder quefto,e tutto quel di pili, che di quefti Ro 
fari j , e Grani fi raccontali credere i molti miracoli , che fà 
Dio tutto dì con qucfti Grani, de'quali rautore,nè rifFerifcc 
alcuni, & io hò veduto con gli occhi le info rmazioni,c prtio- 
ueautcntichc.ei detti di molti teftimoni giurati, dondccon 
molta autorità, e fedeltà hà eftrato ciò,ch*ei dice . Ne vuò 
■dir ciò,ch'à faputo, cheaccadè con vnodi queftì Grani , che 
per particolar mercede,che Dio m'ha fatto l'ho ottenuto , e 
tengo in poter mio,per non alargarmcdi fouerchioiu quefta 
mia relazione,à Dio piacerà, che in altra occafione fia noto . 
E a 1 tre sì iiece fifa rio, che s*auerta,econfideri,come fi hà d'ap- 
prendere quel lo» che fi racconta in quefta Sto ria, che fii rene- 
lato alla noftra Beata, che l'Arcangelo S.Michele giudicaua 
l'anime dopo partite da'eorpi facédo l'officio di («premo Gin 
dice di gran poterete preminènza, con l'infegne di Corona lm 
periale,Scettro,e Tribunale di gran Maeftà . Pigliandoli ciò 
nel fen(ò,chcdeuepigliarfinon può apportare difficultà, che 
jion s'habbia à credere , perché non è contra quello, che infe- 
gnanoi facri Dotto n>& Ecckfiaftici>ne deroga punto alla po 
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defta giudicarla di Dio,che prendendola per laTuprtma ftl ! 
aflblu camente in Dio folo, c prendendola perla podeftà d'ec- > 
cellenza Angolare participata immediatamente da quella fu- 
prema fta lolamciue in tanto in Chrifto noftro Sign.tnquan- » 
to hiiomo,corne lo dicono gli autori,che per quefto cfponga- 
noquel luogo di S. Giouanni . Omnt iudicium dedit fili*- 
Jsfè fi fa difficile à credcre>che con quefto fi confaccia,che ci 
fono altri giudici inferiori, che participano del poter di Dio, 
c fi dicono Giudici dell'anime:non derogando puntar all'emi- 
nenza, e dependenza della caufa prima^l'haiier l'altre feconde 
caufè,con le quali gin inamente operi,concorri,c faccia la pr i 
irta i fu oi effetti , e così lenza repugnanza veruna in quefto 
fentimento fi dice,che i Santi parimente giudicheranno le na- 
zioni, & a'fuoi fanti Difccpoli Chrifto promife, cheaffifi eoa 
effo giudicheranno tutte le dodici Tribù de lfraellc: e però ' 
eiTcndoS. Michele Arcangelo di tanta eccellenza,emaeftà,co • 
me lo dichiarano i molti,egran Titoli , che la Chiefa li dà no- 
mandolo Prepofito,e Prcncipedclla Chiefi , Primo del Cielo, 
Capo di tutti gli Angeli del Cielo , Alfiere maggiore del fu->J 
premo Imperatore, Vincitore del gran Dragon Lucifero, Ca > 
pitanofortifsimo,Riceuiroredeiranime,che partono di que : 
fta vita,e Giudice diquellc,tutti qucfti atributi,& altri moi- 
ri raccolgono i Santi,diche la Scrittura facra(Dan. io.Apoc. 
li. ) dice di S.Michele,e per quefto, & altre ragioni , che fi 
crouano ne gli autori fi tiene per molto certo,che quefto glo 
riofo Arcangelo tenga quefta podeftà, e gin ridizion fon ra la 
nimeacciò che nelgiud;cioparticoIarediqueIIc,quaIe è qua ■ 
do efeono da'eorpi , le giudichi bilanciando,c librando i me- 
riti di ciafeuna , pronunciando» e notificando loro la (en- 
tenza , Diffiinitore del Giudice fourano . E quefto piacque 
Jl Dio dar ad intendere a quefta fuaauucnturola ferua in quel 
la reuclazione , e vifione imaginaria nella quale vide ella il 
gloriofo Arcangelo in quella figura , e poftura di gran Giù» I 
dice con Pinfègne imperiali, c corona reale, e quefto è mólto 
confórme allo ftillo, & vfo, che tiene la Chiefa per dichiarale 
la grandezz4,c'l potere di S. Michele, perche come difiemol 
IO bene il dot li/firn o # e pio dottor Giouan Molano nel fuo ti 
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Irò delle imagini quefto, che detto riabbiamo h lo ftefso, che 
ci Ci raprefentJ nelle pini re, co' quali pingono S. Michele con 
la bilancia nella mano,ch'è vn di rei, che come Giudice retto, 
e di grande integrità primalibra, e bilancia i merti dell aui- 
me, molto particolare, e minutamente , e pollìa pronuncia 
la fentenza. Lo fteko dice quel forti/Fimo difenlor della fede 
Gio.Cechio, & altri autori, che trattano di quello E di que 
ftaftcfsa maniera affi , ad intendere quello , che nella Tua rela- 
zione dice la noftra Beata, che fubito nclmedeiuno iftante, 
che S-Michelehà pronunciata la fentenza contrai anime ru- 
bclle , altri Angeli come efTecutori della fentenza comin- 
ciano à caligarle con ligorofi tormenti , che inferir vuole» 
che in quel punto (te fso cominciano à fentire » & à patire la 
rigorola pcnadelgiuftocaftigodi Dio, ede' tormenti, che 
tiene apreftati per quelle . Io non dico altro di quefta ftoria $ 
perche tutto e facile, ncvihà cola di che dubbitare, & ho- 
xa confefso che fe non mi fòfse (lato comandato, ch'io dicef- 
fe, ciò ch'ho detto, l'hautei taciuto, perche tutte le cofé det- 
te dichiara , e prona ne' fuoi luoghi sì dottamente l'autore , 
che non lafcia ai che dubbitare nè in quelle, ne in altre cofe i 
perche non fo!o in quelIo,clregli c iftorico procede sì acura- 
tamente, e ficuro in quefta fua opera fauellando nelle cofe 
maggiori di efla come teftimoniodi veduta, ma inquello,che 
appartiene alla Teologia e ragion della ftoria procede cómol 
to fondamento,e con ragioni Thcologiche, emoltofode, pec 
]o che fi deuono grazie all'autore d'hauer intraprefa quefta 
occupazion tanto fanta,e si importante perlofpirito ad vti- 
le dell'animce per maggior gloria di Dio, della fua fauta re- 
ligione^ del g'oriofo Padre,e Patriarca 5 J ; rancefco,chc tut- 
to dì con nouelli nafcimenti,e parti de* fuoi Salitici dà nouel 
le allegrezze, e godimentiipirituali nella Chiefa militante , e 
trionfante. E per tutto quello, ch'ho detto merta, che V. A. 
l'ammetta, & ap roui quello fuo libro , acciò fi diain luce, e 
fi comunichi à tutti. Quello è quello, ch'io fentodopo la ce 
fura ,e parere molto accetratodi V. A- in Madrid il io. di 
Settembre, 1610, 

Prà Ignazio Ibeio Abbate di Fitero * 
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•^J Ella Città di Madrid à federi di Settembre de! i6i 0 . 
IN rilluftrilfimo Signor Cardinale di Toledo Inqiiifirorc 
Generale ne' Regni di Sua Maeftà bruendo veduta la prona- 
zione del Macfhofrà Ignazio d'Ibero Abbate di Fitcrodcl 
libro di fanta Giouanna della Croce , come ordina rio concede 
liceza, perche il detto libro fi ftapi,e vi fi ponga il parerceli 
pronazione del detto Abbate Dfnanzi a me Michele Garzia 
de Molina fecretario del Configlio di Sua Mtfeftà della fanta 
generale Inquifizione . Miche Garzia de Molina - 



Approdai ione del Signor Vefcouo D. Tra Trance/co di Sofà del 
Cordiglio di S-M-e delU generale lnqutfi{ione à cui l'iL 
In/ir ijftmo Cardinale di Toledo kà commejfo U 
reuifione del libro. 

I LL VSTRI SS IMO SIG NOR. 

HAuendoio veduta per comando di V. fignorialllnftrif- 
(ima il libro, Vita, e Miracoli , della ferua di Dio fuor 
Giouanna della Croce religiolà dell'ordine dclnoftro Padre 
San Francefco, mi pare > che non folo conucria riformare in 
efso i luoghi , che mi furono confignati con differenti cenfu- 
re notati da Teologi della giunta del Catalogo, ma che fia 
bene farlo in molti altri ne' quali coucorreua la ftefsa ragio- 
ne, qual è di publicar in lingua vulgate cote, che noiicon- 
uenghino, vadino per le mani di tutti, il che fi fi fcnz*a nota 
d'huomini tanto graui,come quei, che hanno cefuraro da pri 
maqueftolibro per comando dei Configlio general di giudi 
zia, edopo di V. fignoria Illuftriffima hauendo elTì detto 
ciò, che fentiuano della dottrina di efso libro , e la fperienza 
dopo molto inconueniente degno del remedio,chc V.fignafia 
Illuftriflìma, e'I Santo Offizio hà pofto, comandando, che fia 
reuifto, perche fi torni à riftampa re corretto acciò che il po- 
polo Chriftiano goda di così Santa iftoria per edificazion dc ; 
coftumi, & à maggior gloria di noftro Signore, e perche fi è 



/aneliate in quello libro in tante gurfe, Se è notorio, che a me 
. fu comandato ij riucdcrlo , m'ha paru to obligo mio di dare à 
tutti fodisfazionc, fi come fo dicendo, eh' e demere, che qua- 
le efee dalJe ooftrc mani tale Ci ftaropi. Data in Madrid a 14. 
di Dcccmbre 1611. 

Irà FranccfcoVcfcouodi Canaria. 




licenza dettllUiflriflìmo Signor Cardinale di Toledo 

Inquifitore Generale» 



D. Bernardo di Sandonal, e Roias per la diuina mifericor- 
dia Prete Cardinale della Santa Chiefa Romana del ti- 
tolo di Sant' Anaftafia A rciuefcouo di Toledo, Primato della 
Spagna , Canccllier maggior di Caftglia, Inquifitor Genera- 
le, ne* Regni, e Signorie di fu a Maeftù , e di fuo Configliodi 
flato, fcc- P«r la prefente concediamo facoltà, e licenza al Pa 
die Fra Autonio Dazza Cronifta dell'Ordine del gioriofo Pa* 
dre San Franccfco acciò polla viàr del priuilegio , che tiene 
da Sua Maeftà,per poter ìftampare il libro della Vita, e Mira* 
. coli detta lerua di Dio fuor Giouanna della Croce relàjiofa 
del detto Òrdine,attento che per noftra commiflion fi ha cor 
. retto, &emcndaco nelle cote, che parcuanoinconuenienti per 
cflère in. lingua vulgare. Data in Madrid 1 1. del mefedi Gc- 

Il Cardinal di Toledo. 
1 1 Ter comando di S. S. Illuflrifs. Francefilo di 
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Prologo, & auertenX* ti Littori doue fi dichiara tto che fi* vi 
uifione,e/iafi >ratti, & altre eofe import antijftme fer 
ì intelligenza di quefta fiotta • 

COn lingua di Scrafini,cfpiritocclcftifaria dimcftiercma 
infettare al mondo le cofe tanto alte, che per honorc, c 
gloria fua pole Dio nella fua fedele, ediuota fpofa fuor Grò- 
uanna della Croce^con cui allargoffì la mano dellafua mi/c- 
ricordia , che per eflcre tanto fingoIari,chicggino fogolarcat 
tenzionc per leggerle , e particolare diuozione per ifcriucrlc » 
ondeperhaucrrio.^compircilmiodefiderio dopod'haucr vi 
fi tato il fuo corpo (amo, & i luoghi doue nacque; viflc,c mo- 
rì j ,e ricercando con particolar diligenza, lepiu veritcuòli 
fcimire, che s'anno pofluto haucrc,f cr ifcriueicla fua vita, 
hò rimi cute quattordici informazioni autentiche , e vn libro 
amano molto antico, che ( dittandoloella fteffapcr comando 
dell'Angelo fuo Cuftodc j fcriflc vna fuadifcepola chiamata 
fuor Maria Euaiigelifta , & cui miracolofamentc per quefto 
effetto, e per ifcriuerc il libro de fermoni, chela feruadiDia 
predicaua, diede N. Signore grazia di ftper leggere, e fcriuc- 
ye ; che per lo innanzi non fapea conforme a quello, che per 
mol ti teltimoni è prouato , e che dopo morta quefta benedet- 
ta religiofa apparile ad vn altra nel coro veftita di fplendorè, 
con vri librodoroaperto nelle fiiemani rapprefentando, quel 
lo ch'hauea fcritto di fua mano della gloriofa Giouanna . E à 
rutta quefta autorità benché iìagrande vi fi ne aggiunge vrf- 
al tra non minore qual è il miracolo della incorruttibilità 
del fuo corpo veduto dalli occhi mici,e tocce con le mie ma* 
ni fcriuendoloio,il quale ftà incor roto, intiero , cdifbauc 
odore, fi come ad honorc , egloria di Dio più largamentelò 
{jircmmoin oltre. 

Sonp t^nto mirabili le cofe di quefta Tenia di Dio, che mi 
obliganq acciò meglio s'intendino à fare non pur l'officio d'i- 
ftorico.ma daccrciccrlo con le parafrafi,con particolari ano- 
canonie fcogli in margine co'quali fi Icucranno molte diffi- 
coltaci modo che ciafeuno le potrà leggere e prendere fapo- 
w$ frutti di quelle. E perche non parca conuenicntc , cKe 



alcunegifleroin lingua volgare , fi hanno riformate in que- 
it'vltima imprcfsione,c quella fia la prima auertenza di que- 
llo prologo. 

La feconda , che fcriuendo la vita d* vna (erua di Dio fi pie» 
nadi vifioni, reueIazioni,eftafi, apparizioni d'Angeli, e di de- 
moni, parmid'eflèr cenuro di dare alcuna notitia di quefte co 
fe almeno per quello , ch'vn breue prologo permette , e perà 
fari di molra importanza intendere dalla radice la proprietà* 
e forza della parola vifìonccon la quale generalmente ficom 
prende , e dichiara tutte quefte co(è; fi come con particolare 
energia la dichiara la lingua finita deriuandola dal verbo Rai, 
che fignifica veder con gli occhi del corpo le cole , che Dio re 
nella , & intenderle co' fpirituali dell'anima, & indi è , chea 
Profeti , a quali Dio moftrò tante vifioni , e merauiglie ,*li 
chiama la fcrittura fiera videntescon vn participiòdel verbo 
fteflò Haroe, &r è vifionc,aIIà rcuelazione, che fe le comunica 
quaj'è vn genere di coiiofcimento (opra naturale ; e perche 
vi fono tre principii, da cono fiere nel huomó , l'efterior fèn- 
timento , la imaginazione, ci intelligenza, cosi i Dottori , c 
Santi riducono à tre generi di vifionc, tintele maniere di re- 
flazioni , che Dio fa a fuoi Cerni , confor ne ad vno dc*tr c 
principi, con che l'Intorno la conofee. 

La prima di quefte vifioni, che fi chiama fenfitiua,e quan- 
do con gli occhi del corpo fi vegono alcune cofè mediante fi- 
gure fenficiue,ò corporali rapprefenrare à fènfi efteriori,che 
fono come fimboli , o lembianze di ciò che fignifica Dio per 
elle, le quali veder non fi ponno fenza luce fopra natii rale , fi 
come quando moftrò Dio ad Abraam il mifterio della pafsio 
ne del fuo vnigento figliuolo nel montone intralciato fra le 
fpine . La feconda fi chiama imaginaria & è quando l'anima» 
fenza aiuto de gli occhi corporali vede le cole , che Dio le ri* 
uela mediante alcuna imaginariaDi quefto genere di vifioni 
furono quelle, che vide San Siòuahni r.ell'apocalifsi, ftando 
in quello ingiufto sbadigiame'Ko.nell'IfoU di Patmos. Là ter 
za,& vltima di quefte vi»ìoni,e quando 1 anima vede, e chiara 
mente conofee quello , che Dio le riuela, e chiamata intelle* 
tual, perche riurendimemo, fenza, che vi fi ponga di mezo fi- 
gura 



gura di cofe sefibili,ò imaginaric,conofcc tutto ciòcche Dio 
le rcuela, e queft'vltlma fi tiene per la maggiore , c principale 
Hi tutte, per cflère più fimilealla vifione di che godono i beni 
auucnturati nella gloria . - ■ 

I Ratti.che gli Hebrei chiamano Tu rdema,che dir vuole 
fonno profondo, & i Greci eftafis , che fignifica falira, ò volo 
dell'anima non perche efea l'anima del corpo , & a quello ri- 
torni, ( che error graue fariail concederlo, pofeiache^ lana , e 
morte,erefurrczione,quafi in vn punto fteflb ) e ciò perche 
ne ratti,colui à cui è dato,ò come per appunto fe fteflè mor 
to.ò dormWfe effetto proprio d'amore , che fecondo S. Dio- 
niggi.è quello , che cagiona eftafi nell'anima leuando l'huo- 
m o di sè,e trasformandolo^ quello, ch'egliama. E quefta 
elcuazioiie chiamano i Teologi eftafi, al la quale feguita il rat- 
ro,ccrto genere di violenza dalla parte del oggetto, che muo- 
ne la potenza dell'anima che lo rapifle,e forcemente à fe tira, 
tutto,che con gran foauità lcuandola de'fuoi fentimcnti , la 
quale quando s'appoggia in Dio con la forza dell'amor di tal 
maniera in lui li trasformarne fufpendendo lefue potenze fi 
xacco^lia à fauorire la parte fuperiore dell'anima, e come no 
a foriadi refiftere all'impeto Ibpranaturalenètmò ifiemerac 
corre i fentimenri corporei, à quefti manca, nè lor da forza . 
uè inaia la facoltà animale alle parti del corpo, fenza la qua- 
le nell'orecchie odono,nè veggono gli occhiaie le narici odo 
ran,nèguftail gufto,nèpuòil tatto tocca re. Per lochequei, 
che ftano iapiti,nè (eutono freddo,nè caldo,nè fame, nè fc- 
te,nè ftanchezza,e per quefto penfano alcuni, che quando Pa 
«ima aode di queft'efta(i,e ratti.nonmerra nè demerra in erti 
pcnfando,che non è in atto di poter vfar liberamente la ragio 
»e,fi come colui,che dormc,ma non fi deue far d'elfi lo ftei- 
fo giudicio.che fi fa de'fogni ordinari} , e comu ni , che fc : in 
quefti ftà impedito l'vfo della ragionc,e 1 incendimeto,uo Ila 
così ne ratti,poiche ftà più libera.c ftralziata per intenderle 
contemplare le cofc,chc in c(G comunica all'anima Dio, fi co 
4 me fi lafcia intendere facilmente mirado al finc,chc Dio tiene 
in quelVertafi.e ratti,che non li concede, perche 1 fuoi fcrui m 
quelli, perdono il tempo, c ftiauo mancheuoh di giudici© ia 

que 



quc ratti, ma perche raccolta*! l'anima difciolta, e libera dal 
lainquietudine de' (entimemi poflà oprare piti .liberamente , 
c con più femore , e cosi iopre, che fi fanno nel] eitafi , c 
ne' ratti fono di virtù , e fatte con maggior luce, e chia- > 
rezza, che quelle, che fuori d'elTe fi fanno: fecondo, che 
dal la dottrina fi raccoglie de* Santi , e che ci viene da perfonc 
infognato, a* quali Dio fa così fegnalata mercede. Porre/Emo 
dunque dircene I'cftafi e vn profondo (ònno dell'anima, nel 
quale l'intendimento, e volontà ftà vegliando occupata in ' 
opera tanfalta , che mancano i. (entimemi corporali c ftanuo 
per le coft inferiori come adoi mentati. 

Per conchiudere con quefta materia , che ne vorrei allar- 
garmi in efla, nè lafciarli digiuna di cosi faporoft viuande, fi 
hàd'auuertirc,chcquando Dio fauclla à gli huomini, il più 
ordinario eflèr fuole col mezo degli Angeli , che rapiefenta- 
no la perfidia diuina, e in nome fuo riceuano le volontà, e de 
fiderii,efàuellandoftfpcdifcono, non in terza perfòna, come 
fino gli ambafciatori,che in nome altrui cfpógono le dimàde, 
e riceuono le rifpofte, ma fi come i lcgati,c i vicirè, che tengo 
no le vici, c vertono la perfona itefTa di chi li uianda,ciò s' vso 
più nella legge vecchia* che non fi fa in quella di grazia,nel- 
Ja quale per fu a dignità , e periamole, che Ch riho tiene al* 
l'anime, alcune volte eifteflo loro appare > le vifita, e confoìa 
come coftà per luoghi efpreHì, del teftameuro nuouo.e i San- 
ti rifcrifconomol rettorie* tra lequali è molto famofa , ecer- 
ta quelle delle piaghe del noftro Serafico Padre S. Francete» 
il quale N. Signore Gicsu vifitònon pel mezo d'Angeli , ma 
• nella fua propria forma , quando rimprefTe lc fuefacratiflìrae 
/piaghe ne i pie, nelle mani , e pel coftaco > come Io dicono. ì 
.Pontefici di gloriola memoria G regorio IX. AleflandroIV. 
Nicolò IlI. eSiftoIV. in diuerfe Eolie** è dottrina vii mol 
ti fanti autori , e IoftefTo Serafico Padre dopo la fua morte 
apparendo ad vn lauto religiofo le di Acquette parole- lllc qui 
inibì epparuit non fuit jingelus , fed fuit Dominai meus le* 
fu$ Chritfus in Jpefte Serap. qui ficut vulnera ipfa fiera ir* 
ftuce fufeepit ita manibus, fuis benediclis in torpore mioim- 
fretfir, primo manibui } fonde fedsbusjoftea Uteri- 
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É far fuolcN. Signore qucftc apparizioni venendo in rem 
e rimanendo gianraftienre Del Cielo, ehe tutto, chedifijjulto* 
£> al parer uoftro * non è a Dio imponibile , auzi ftagli huo- 
mini dotti, è vna opinione molto probabile ,c ficura, u come è 
buona Teologia- quella , chinfegna Scotto con molti altri , 
che Io feguitand , che vn còrpo fteflb per la virtù diuina può 
ilare quantitatiuo modo giuntamentc in due luoghi diftinti 9 

e differenti • 

G li angeli quando appaiono^ faucllano à i Santi, Se i demo 
ni,che li tormcntano,e danno pene,prendono per cflcrcitar que 
fte azioni , corpi apparenti, e famaftici dell'aria imperfetta- 
jnentemifta applicando ac>iua,paffiuis,cc*ncrinfegna lafot- 
tigliezza di Scotto , & il gloriolo P. S. Agoftino, e tutto, che 
fia verità , che quefli corpi , in che fi moftrano , e appaiono , 
non fono veri corpi di carne, e fanguc, come i noftri , perche 
fecondo S. Tomafopcr oprar propriamente quefte cofe , che 
fono azioni vitali,hauria ad eflerc l 'anima dello fteflb corpo , 
jjehiuajc appare comefua forma animale. Però con tutto 
quello è tanto la forza, che tengonoi fpiritifopra tutte le co- 
. le corporali, e vifibili , chefanno d'eflè il voler loro: mouen- 
do la lingua del corpo,finto per fauella: & i piedi per gire, gli 
occhi per vedere con la ftefla facilità , che l'anima fi fertie de* 
fuoi membri,lo fpirito fi feruc di quelli,chc tiene, che à tan- 
to come quello giunge il poter del angel buono, ò cattiuo , c 
ciò ferua al cunofo Lettore, per intendere molte cofe, che le 
appariranno innanzi nel difeorfo della giufta ferua di. Dio • 
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tA njtta della *Beata Gio- 
uanna della Croce , s'è fatta 
horamai così familiare alle 

Ramparle d'Italia , che ho 

determinato ancor'io d * appendere queflo 
finifsimo Gioiello , per adornamento fin" 
golare , a molte fatture fingolari d'homi* 
ni rvalorofi , che per mia indù-Siria fino 
svfcite alla luce del Mondo • Per tanto 
io ne faccio dono all'epitema njofira Se- 
remfsima^nmt ato a cofi fare dalla huma* 

nità 



nità , & religione di lei, che per quanto 
fono a bello ttudia occultate dalla prude» 
?^a Jua p ($f dal baffo concetto , che con 
Chrifiiana humiltà 3 ella ha formato di fi 
medepma , tuttauia danno fuori ,0* fi 
fanno u edere velia maggiore^ più cbia 
ra njiHa degl'occhi bene illuminati . St 
in njero a chi altri fi doueua prefentare la 
urta di queHa Vergine efimplare , (^f fa 
uorita da Dio Noflro Signore , che all' 
tAltezxa ZJofira^ laquale con lo splendore 
dell' e fi mp lari tà 5 con l'abondan%a del 
le diurne grafie , aua/^a , ffl fòprafì 
gl'alttjfimi titoli dell' hurnane grandexxe y 
che per nafitta 3 fgj per nitri rifletti a 
gran ragione le fi deuono ì Contentifi ella 
di gradire queBa particella della mia, mol 
ta offeruanzj, uerfo'l fuo chiartfsimo no- 
me , ch'io goderò in eftremo di firn irmi 
protetto e difejò dalla grande automa 

delT 



dèlt^AUe^a Vojìra Serenìfslma alla qua 
le humilmente inchinandomi , de fiderò . 
dal Signor Iddio , co» Cintercejftone della 
B. Giou Ann a , il compimento d'ogni fe- 
licità,. 

Dì 7 adotta il di xi. Giugno lóij* - 
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Sermtore huwlifs.&J 
diuotifsimo 



ISTORIA DELLA 

VITA, 

Miracoli , Eftafi , Riuelationi, della 

ben'auuenturofa 

Suor Giouanna della Croce, 

Del Terz* Ordine del Serafico S. Francesco. 

CAPITOLO PRIMO* 
Della fondazione del Monaflero di Santa Maria del- 
la Croce, & di Nuoue Apparizioni di Maria 
Nojìra Signora ad vna Paftorclla della 
Città di Cuba* . 

I A C E lontana cinque leghe 
da Madrid, Corte faraofa de 9 
Carolici Rè di Spagna , vna 
Città chiamata Cubas , la 
quale, benché pouera, e di pie 
ciol giro» fu nulladimeno fe- 

liciffima,edauuenturofa,de- 

gnandola la Reina de'O'eli di feicglicre à quella 
vicino ducento paffi vna Aia propria cafa, dando à 
diuedere quanto Zìa l'humiità cara à Sua Diuina 
Maeftà,nonisdegnando ella d'apparire nuoue voi 
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% Vita della ben'auuentuYòfa 
te ne'primi riodé giorni dell'anpp 1449. ad vna 
Paftorelia fanciulla di tredici anni, mentre guarda 
ua vna fua greggietta di Capre, chiamata per no* 
me Innes, sì diuota della Gloriofiflìma Vergine, 
che ogni giorno tecitaua il Sanriffìmo'RofartOiC 
dopò compiuti li fette anmjc Vigilie delle fuc Fe 
ftiuità, & la metà della Quarefìma digiunaua , e 
quando cominciò à montare più negli anni, fpef- 
fe volte prendeua il SantiflTimo Sagramento dell* 
Eucareftia,e frequentaua molto le Chicle: E r an- 
corché dalle informazioni, che s'ebbero fopra di 
quefto cafo, non confische di cinque, ò fei appari 
ziqnidella Reina de'Cieli àquefta Fanciullate ccr 
to,che furon noue, conforme alla Relazione, che 
col mezzo dell'Angelo fuo cu (lode fece Iddio alla 
fortunata Santa G loqanna, ciò tenendofi cernili-» 
mo per comune tradizione in tutta quella Terri, 
e Conucnto <, doue ogni Anno fin'hora fi celebra 
con gran folenni f à,econcorlo dipopolo la fefti- 
uità di quelle nuoue apparizioni^/ Vj 

La verità dell'Icona delle apparizioni della 
Vergine , s'è raccolta da vn'Informazione fatta 
di comraiffionc deirilluftriffi<no Sig. D* Alfonfo 
Carillo Arciuefcouodi Toledo,coniandataàGio 
uanni Nunnez Arciprete della Città di Madrid, 
&à Giouanni Gonzalez Moreyon Arciprete del 
la Città di Ylliefcas, per particolare prouedimen- 
co del prefato Arciuefcouo, dato nella Città di Be 
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B-Giouanna della Croce. ^ j 
Hauentoa'7. d'Aprile dell'anno 1449* dritta per 
Gomez di Cordua fuo Segretario , & autorizata 
per Ruy Diaz di Madrid Cancelliere della Carne 
ra del Rè,e publico Notaio nella fua Corte, & in 
tutti i Tuoi Regni.Certo è,che per dare al mondo 
Iftoria sì graucdelle apparizioni diNoftra Signo 
ra,non hò io parole sì eleganti,tanto à propofito, 
e sì veritiere , che pollino pareggiar l'affetto con 
che la ftefla Innes le raccontò , quando fù fopra 
ciò effa minata j e però qui fotto riferirò le fteflc 
parole dette da lei,lequalì,e per la pienezza,e per la 
loro antichità, fpero che hauranno à dare non po 
co gatto à chi le leggerà , che fono le feguenti. 

Difle ella dunque , che il Luni proflìmo patfa- 
to,che fù il terzo giorno di Marzo, ftando ella ia 
vn campo,che fi noma la Fonte Cecilia,à guarda- 
re li Porci, fui mezzo giorno poco piiì,ò poco me 
no, vna donna bella à merauiglia, veftira di panni» 
d'oro l'apparueja quale,che fai qui cara figliuola? 
le di/Te: Rifpofc Innes,fò pafturare quefti porci, à 
che la detta Signora foggiiìfe. Perche digiuni li Ve 
nerdì di Marzo di Maria Vergine? Ciò,difs'ella> 
fò per comando de'miei genitori . A che la pre- 
detta Signora,ben fai, le rifpofe,ma pochi Veneri 
ti rimangono da digiunare in quell'anno > e però 
da qui innanzi digiunerai il giorno dell'Annun- 
ciazione della Vergine gloriofa,e tutti quei dì,ne* 
quali caderà la detta feftiuità,pcrche tutti quei,ch* 
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4 t'Ita ietta ben'auuenturofa 

la digiuneranno , farann'acquifto d'ottanta mill* 
anni di perdono. Le comandò di più,ch*ella dicef- 
feà tutte le genti di quei luoghi,chedoueflerocon 
feflarfi,& indirizzare l'anime loro à Dioiche no»l 
facendo , vednan cadere fopra di loro pcftilenze 
graui , dolori di punta , moire pietre inuolte nel 
fangne , prodigio infauftoi molti di morte. E 
ciò detto , Cubito fparue . Con tutto qucfto non 
ardì Innes di dire nei fuo padrone à fua madre, 
ne à verun'altra perfona nulla di ciò • li feguen- 
te giorno, che fù il Marti , andandola dietro le 
xiuedel Torrente di Torreyon à pafturarei fuoi 
porci , sù l'hora del mezzo giorno, tornò à fei la 
detta Signora nella maniera , che dianzi le appar- 
ue,diccndole, Figlia, perche non diceftì quello, 
ch'eri ti comandai ? à cherifpofe Innes.non heb- 
bi ardire di dirlo, (ti mando, che non mi faria data 
credenza . Àuuerti, la Signora le dille, che ti co- 
mando, che tu Io manifefti j Se (e non ti vorran 
credere, ti darò tal fegno , che tutti per verace ti 
filmeranno • All'hora Innes lechiefe, chi fufs'el- 
Ia,à cheglirifpofc,cheperall'hora non glielo vo- 
Jca dire , e Cubito difparue . II Venerdì, che fu il 
fettimo dello fteflb mefe, pur guardando Innes al 
prato nuouo intorno al luogo di Cubasi fuoi por 
ci, la terza volta nell'hora fteffa, la medefima Si. 
gnora veftita , com'era vfata,I , apparue,& s'hauea 
fatto il fuo cornandole chiefei nlpos f eÙa,che l'ha. 
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£. Gkuanna della Croce* f 
uea detto à fuo pad r e>à Tua madre» 6c ad altre per 
fonedel luogo ♦ AlMiora la Vergine le coman- 
dò » che & al Rettore della Chiefa, & à tutti del 
popolo fenza tema veruna publicar lo douefTe » 
La Domenica poi» cbefùil nono di Marzo,ftan- 
dp Innes guardando i porci ne'pafcoii, che fi chia 
mano della C irolera, c porta ginocchioni , con la 
bocca à terra , orando ,pregaua, che la fudetta Si- 
gnora le apparile . venn'ella nella fletta forma , 
che dianzi , & le difle • Leuati figliala quale fu- 
bito lcuata,hebbein quel punto timore, ma ella , ' 
non temer le foggiunfe*, e domandandole Innes 
chi fuffe , io fono MARIA VERGINE, &à 
lei apprefTandofi,le prefe la man delira ,c ftrignc- 
do la Je congiuri fé, & appicò in fi crac le di ta,inn al- 
zandole il più greflo in forma di Croce, che do- 
lendo fi Innes , la Madre Santiflìma le ditte , che 
per quello fegnale gli preftarian fede, & che l'affi 
curaua , ch'ella ritornerebbe qual'era prima. Vat- 
tene intanto alla Chiefa , e quando farà compiuta 
la Mtfla ,moftra à tutti il fegnale, che t'hò fat- 
to s acciò t'habbiano à creder quello , ch'haurai 
detto loro . 

Innts,à Thora allignatale dal diuino comanda 
mento fe ne gì alla Chiefa , nella qual'entrand* 
ginocchioni dinanzi all 9 Altare,ou*era pofta Mm- 
maginedi Maria Vergine,e mani fello al Curato» 
& à tutto il popolo ciò,ch'hauea 9 & veduto, & v- 4 
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6 Vita della berìaituentMofx 

dito. Subico il Rettore,crainifl:ri, eruttigli fiuo^ 
mini maggiori , e di più pregio de! detto luogo , 
hauendo molta diuozione nella gioriofiflima Rei 
pa de'CieIi>che mo ftraua nella fanciulla Innes tan 
to miracolo, fi moflerocon grand»(fima diuozio- 
ne » e con molte facellee torchi accefi, tutti (calci 
in proceflìonc, con li più innocenti figliuoli ni del 
paefe>& con Innes di compagnia > alzarono vna 
Croce di legno, per porla doue il Sacrati/Ti ma No 
ftra Signora aueaprefa la mano ad Innes , & fat- 
tole il fegnale • Nell'vfcirc dell'Aia , e volendo 
elfi entrare nè'campi. Innes,che giua dinanzi a'fan 
ciullini,riuolto il capo verfo di Lopede I'Orbes , 
ed 9 Andreas Ferrandes reggidor , chegiuano or- 
dinando la fanciullefca procelfione,difle loro, che 
itertero checijcheauendoe/Ia vdita la voce di Ma 
eia Vergine , che l'auca due volte à fé chiamata , 
volea girui , per vdire ciò , che da lei importo le 
forte • Allora Ferrandes » che portaua la Croce di 
legno, la diede nelle mani ad Innes > à lato deliro 
di cui allontanatagliela fi fu dalla Proceflìonc* 
fi pofe la Vergineo e finche giunfero al luogo,do 
ue gli auea fatto il fegnale nella mano, parola ve* 
runa le diflc . G ionte colà, prefa la Vergine Ma« 
drecon le Sancifllme mani la Croce, la piantò in 
terra , e difle ad Innes > che portali ginocchioni * 
innanzi la procelììone, douclfe dire èque* del po- 
polose facefleroin quel luogo vna Chiefa , & la 
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. B.Giottanna della Croce . 7 
momaflcro Santa Maria , Se che tornafle con h 
Proccffione all'vfato tcmpio,& iui dimorafle con 
alcune creature innocenti inanzi all'Altare à lei 
dedicato tutto quel dì > & la feguente notte fin'i 
giorno ,doue vdir doucfle,ponendofi ella dai can- 
to del VangeIo,due Mcffe di Maria • Indi psfeia 
partiti y accompagnaflero Innes à Noftra Signo- 
ra di Guadalupe,doue auria da fermarli due gior 
ni, feco portando quattro libre di cera, e fubico le 
fi difciorrebbela roano : Così fece» & fu risana- 
ta, come prima era . 

Quello è tutto ciò, ch'atteftò Innes con giura- 
mento • Il popolo vedendo quelle merauiglie ado 
rò il luogo, doue l'immacolata Vergine pofe i 
fuoi fantiffi mi piedi, e con le ftilled'aren* > inchc 
rimafero impreffe l'orme delle fue preziofe pian- 
te>riflanarono molti infermi, adorarono parimen- 
te la Santa Croce,ed iui lafciando (officienti guar 
die,fe ne ricornarono in proceftìonc a Cubasrcon 
la fanciulla • Fatto tutto ciò,chc fui lei dalla Ver 
gine comandato» la conduflero ifuoi genitori à 
Guadalupe > Fece Innes nel cammino alcuni mi- 
racoli nella cura de gl'infermt,e fanò vno di quel- 
li, che con effa veniuajd'vn grane dolor di punta. 
Si fermò la fanciulla tre giorni in Guadalupe, ed 
il fecondo fe le ftefero le dica della mano,e perfet- 
tamente fana li rimafe . Et perche il miracolo (à 
jpotcnte, e palefcal Priore» & a'Religiofi di quei 
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Conuento * gli prefero per tetti moni;. 

Nel ritorno,che fece Innes da Guadalupcpri- 
xna ebe a* Tuoi , Te ne gì al luogo, oue Noftra SU 
gnora auea porta la Croce,& iui orando» la Sacra 
tifsima Vergine di nuouo apparendole, fauellò co 
e(Ta lei . La quale indi partita > fe ne ritornò eoa 
fuoi parenti à Cafa Quei di Cubas fi gloriaua- 
no d'efler fauoriti dalla Madre di Dio,poichenuo 
Ue volte auea ella vi fi tati que'iuoghi , & fù tanto 
il contento loro » ebe nello fpaciod'vn'anno vi fa- 
bricarono vna Cbiefa^co'l titolo di Santa Maria 
della Croce , nella quale fece la Vergine gloriofa 
più di fettantafei miracolile tutti prouati per Cart 
cellieri,e publici Notai y in particolare dodici at- 
trai refe (annotto liberò da manifefto pericolo di 
mor ire,& rifufeitò vndici morti $ Alla fama de 9 
miracolile delle apparizioni della Vergine imma- 
colata, alcune diuote,é zelanti donne, ch'habitaua 
no nel contorno di Cubas fc ne girono à quel po- 
poi o,cd impetrarono di fabbricare decoro proprii 
beni>sicome fecero,vn Conuento à canto la Chic 
fa doue fù loro di più concerta con là Croce,ch*cb 
be Noftra Signora nelle fue facratifsime mani , 
] 9 vbbidienza,& TOrdinedel Padre S, Franccfco» 
di cui prendendole l'abito, incominciarono la 
terza regola del benedetto Santo . Lo prefe pa- 
rimente la Paftorella Innes, & andando ella al 
Tempio tutte l'altre perle virtù>e faputà , che tU 

fplen- 
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fplendeuano in lei, la fecero (uà Abbadc(Ta,& ca- 
po • ma sì come il Demonio,doue vede maggior 
falita di perfezione s'affatica di procurare caduca 
più graue nelle imperfezioni , cosi co*l mezzo e 
d'amicizie^ di conucrfationidc'fecolari, tentò in 
modo le mifere Monache , che fafciand'clle il 
buon'odore di fantità , e di virtù , in che s'erano 
nudrite,e mantenute vn tempo, vennero fin'à fe- 
gno molte di loro di partire dal Monaftero. La 
sfortunata Inncs,che fù in altro tempo la pnmic 
ra nelle virtù,appoftatò,& n'vfcì anch'clla.Fauo- 
rita nondimeno dalla Reina degli Angeli fece si 
gran penitenza de'fuoi peccati^ pentita si conduf 
feil rimanente della fua yita,sì come per tradizio 
ne fi ticne,che à l'hora della morte Tuonarono mi 
racolofameme tutte le campane di Cubas ♦ 

Come per riflaurare quel Monafterio Dio fe nafeere 
al mondo la glorio fa Suor Ghuanna della Cme% 
ter intensione della fua Santi (fiala Madre. 
CAP ITO L O fh 

VEdendo la Sacratiflìma Reina de'Cleli la 
caduta della fua amata Cafa,là doue con ti 
ti miracoli ella già apparue > e fupplicò il filo glo 
riofiffìmo Figlio , che colà inuiar voleffe perfona 
tale y qualepcr ri dorare tanta rouina li conueni- 
ua > Gliel conceffe Sua Diurna Maeftà, promet- 
tendole 
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tendo le d'inuiar colà Donna di molta /ingular 
perfezione . £ per dar compimento alla (ua pro- 
metta , l'anno 148 i. nel fa feftiuità della Croce di 
Maggio y nella Sagra di Toledo in Àzagna* luo- 
go dello fteflo Arciuefcouaco > & della Chiefa di 
Toledo chiamata Santa Macia» die la ferua Tua » 
che di fotto diradi , in Iuce,acciò colei , ch'h mea 
daviuere>c morire nella Santa Cafa di Maria. 
Vergine,nafce(Tc io luogo dr fuagiunldiznne » c 
dedicato àlet , òc che fi chiamaflTe Azagana , poi- 
che Iddio ad interccflìone della Sacratidìma Tua 
Madre hauea ad oprare io quella fatti (1 genetofi 
ed ammiradi>& in materia di virrù,e fatuità opre 
sì gloriofe . Li fuoi padre,e madre furon naturali 
del nomato luogo , & fi chiamarono per nomo 
Giouanni Vazquez,e Caterina Gutierez>Chrifti& 
ni vecchi virtuosi > cde'bcni difortuna comoda* 
niente agiati . Dio» quefta figlia die loro , Scia 
nomarono Gi >uanna . appena ella fu nata» quan- 
do la grandezza delle marauigliedi Sua Diuina 
Maeftà incominciarono à rifplendere in Iei>& iti 
così tenera età, con notabile ftupor delle genti à 
chiaramente moftrarfi. Tutti li Venerdì man» 
giando vna fol volta il giorno > fanciullma digiu- 
naua, volendo Iddio dimoftrare per tempismo 
nella (ua dinota ferua legrandi attinenze. e digiti 
ni,checol tempo auuenire l'iueano à fare così Se- 
gnalata fra l'altre > & così famofa al mondo ». fi 

tutto» 



B.Giouamid della Ciocci 1 1 

tuttoché , e di San Nicolai d'altri Santi fi legga- 
no fi raili merauiglie, non fc fcguita peròich'àuef- 
fero l'vfo della ragione, operandole in loro Iddio 
per fegno d'azioni maggiori,che manifeftaria per 
effi quando fuflero giunti alla virile étà,& pe? ar- 
ra della loro futura fantità , ed eccellenza . Do- 
pò i teneri anni quefta fortunata fanciulla , non 
folo , come s'è detto , i Venerdì digiunaua , ma 
ftetW tré giorni fenza mangiar nulla. & chep.ù? 
fenza fentimento veruno . per lo che l'afflitta , c 
dolente madre (limandola morta (applicò là Rei- 
na de'Cieli $ che la volefle ritornar in vita, vocan- 
dofi di condurla con altretanta cera,quanfera il 
pefo della fanciulla,à Santa Maria della Crocc,& 
con efla veggiare nel facrato Tempio vna notte . 
Ritornò la bambina ne'fuoi fentimenti. vedendo 
la fua figlia hauer ricourata la falute,e la vitine 
prete eftremaconfolazione la madre,che tanto lo 
defideraua. Quefti, e molti altri indizi la bene- 
detta fanciulJinadaua in età sì tenera di faiitità,ed 
ogni giorno più in grazie fpirituali , tuttoché fton 
fufiero da fuoi genitori conofeiuce, & in doni dei 
Signore fi crefceua . E (Tendo la fanciullinadiduc 
anni , era così f parata , ed inferma , che giunfe à 
non potere legar la mamella,ne ingoiar cofa veru- 
na,onde la portarono ad vna Romita di S.Barto- 
lomeo nel luogo d'Annouer, molto diuota,e ftan- 
d'ella nella Chiefa > c mirando l'immagine del 
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loriofo A portolo porta sù l 9 AItare 9 fgorgò fa t>5~ 
ina vn rifo,c chicle Cubico da mangiatele fana fi 
rìmafe in quel punto . Qua n d'ella dopò parlò 
con lingua fciolta,raccontauach*auea veduto l'A 
portolo S. Bartolomeo , il quale toccandola con 
le Tue manij'auea nfTanata,c leuatole ildcprauu- 
co colerebbe nel vifo tenea . Non fu veduta mai 
giocare co'figliuolini della fu a età, nondand'ella 
fegnidi bamboleggiare,che (olo negli anni. Quan 
d'ella gì unfe al quarto annone fuccetfe,cbe nel to- 
po d 'citate, mandandola Tua madre à vileggiare , 
pafsò per certa ftrada,doue fi raccordò, che poco 
manzi auea veduto portare il San t rtìmo Sagra- 
rne n to dell' E ucai cft la ad vn'infermo, ed in quella 
confiderà zicne dì maniera vfcì di fé fte(Ta,che ca- 
de da vna picciola giumenrina , sù la quale ca ni- 
ni ina ua. Vidcla il Curato del luogo, & leuando- 
la di terra , sii le braccia la porrò lenza verun feti- 
tiroenro àcafa.d'vna Aia Awola,douc dimorò bo- 
na pezza fuori di fé ftefla • Quando in (e ritornò 
poi , difle, ch'era rtata in ifpirito portata in ame- 
mflimo Iuogo,dou'era gran turma di donne bel. 
le à mcrauiglia, & vna ftà etfe.à Aio parere,di tue 
te Reina -, conforme allo fplendore,& la bellezza, 
ch'in effa fi rimoftraua . Vide parimente molti 
vaghi ba ni bini, i quali le d'flero,rhc fai qui ? che 
non vieni ad adorare quella Signora , qual'è la. 
Madre di Dio ì La benedetta figliuolma rifpofc 

loro» 
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loro 9 io non sò ciò,che fere mi debba, e però oraa 
do dirò l' Auemaria . Cosi proftrata à terra oroL 
2a,& hauendocon quella Salutatone Angelica 
rioeritala Reina dc'Cieli, fi vide al fianco il fuo 
Angelo cuftode,chc Ic'nfegnò molte cole , & pel 
domeftico vfo,chc prefe con lui.lo pregò.chc à ca 
fa di fua Auola portar la volefle,& quando fà ri- 
tornata in fe fteffa fin che tua Auola le comandò» 
che ftefle cheta f tutte le cofe vedute da lei giua 
raccontando . Nello fteflo anno, ftando la bene- 
detta fanciulla sù la porta del padre t mdi paflan- 
do il Saotiflimo Sagramento f portato ad vn*in- 
fcrmo,l'adorò, & vide (opra il Calice N. Signor 
Giesù Chnfto in forma di belliflimo.cd innocca 
te bambino * Vn'altra volta nella Putificazionc 
della Bcatiflìma Vergine vedendola Mvffa , nel 
tempo , ch'il Sacerdote auea compiuto di conte* 
gràr l'OftiaJa vide molto lucida,e chiara,& den- 
tro di quella il Rcdentor noftro Giesu,diche l'in- 
nocentiflìma figlia non ne fé molto cafo per ali* 
hora, (limando che fusero quefte fouranc mera* 
uiglfc à tutti communi,pcrche fendei la tanto vini 
le,innocente,e fincera,non le potea capir nell'ani. 
mo,cbe tali cofe fuflero per lei fola opratc,finche 
Giesù Signor Noftro nella maniera, che fi diiàdi 
fottOj tutto le iè palefe. 
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Ma fenif t»3t» rfrc wc»W /« #r«<t <** 

bìm face* , c3r de'feruoroft defiderif , c&e 

d'etère Religiofa tene» m i\ r mah , 
CAPITOLO 111» 

IN quello tempo elTendo la benedetta fanciulla 
Colo di fetfanni,auuenne che fua madre pafsò 
da quella à miglior vita, la qual conofeendo , che 
di già fenza hauer fciolto il voto di portare fua fi- 
glia con altretanto pelo di Cera al Conuentodi 
Santa Maria della Croce al fine di fua vita gion- 
gea,prcgò il marito,che feiorre lo volefle per lei , 
& così l'anno del i488.dando la benedizione alla 
bambina refe l'anima à Diotroala benedetta figli 
uolina,confidetando le pallate pai ole della madre 
feco fttlfa dicea . meglio fora,ch'io medefima ne, 
vada à compire la promeffadi mia madre à Santa 
Maria della Croce, ed in quella religiofa ne reftò. 
Comunicaua quéftì furi penfieri con vna fua Zia» 
la quale nel tempo fleflb prefe l'habito nel Con- 
uento di S. Domenico nel Real di Tolcdo,& refe 
Monacala quale difiderando, che la nipote fufle 
Monaca con lei , al padre.ed a' parenti la chiefe , i 
quali allegandola tenera eràdella fanciulla» e l'a- 
fprczza della Religione gliela negarono . Fecola 
profeffìone fua Zia,c tanto inoltroffi in lantità , e 
virtvuche meritò di godere molte riuclazioni dal- 
la 
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la potente mano di Dio . ed vna volta ftando in 
orazione Jc fù riuelato, che la r.ipotedcuea eflerc 
di molta fantirà, eflend'ella dotata di grazie gra- 
di da Dio,per lo che difiderando la fua Zia,ch'el- 
Ja fufle Monaca nella foa cafa , trattoli© con la 
Priora , c con l'altre Monache de) Conuento , le 
quali lo bramauano sì di cuore, ch'offerfero di 
prenderla fenza dote. Il padre nulladimeno,ne i 
parenti l'acconfenùrono,perche troppo teneramé 
ce ramauano,pofciache per gran diligenza^he per 
parre delle Monache fu(Te ft tta,non poteron for- 
tirc il lordefiierio : La fteffa Zia con la fua pro- 
pria Madreja qual'era l'Auola , nella cui cafa la 
fanciulla s'educaua, diede ordine di fura ria, e con- 
durla^! fuo Monaftero. Ma sì come Iddio la creò 
per quello di Santa Maria della Croce,ruppe tut- 
ti i loro difsegni,e mutò il pen fiero della iua fer- 
odi diuenire Monaca con fua Zia.E parendole, 
che in quel Conuento non fi camminafsc à per- 
fezione, non mangiando ella ne carne , ne cofa à 
<juella fimiJe,fi rifoluè fermamente di non pren- 
dere l'abito di quella Rcligione,ma in altro sì,fen 
za auer rifpetto ne à parenti, ne à verun*altta co- 
fa del mondo,ftando l'anima fua folo innamora- 
ta di Dio , e bramofa d'aggradirle feruirc à Sua 
Danna Maeftà • 

Nel/o ftefso luogo d'Azagna auea la benedetti 
fanciullina alcuni parenti dc'principali , & di ric- 
chezze 
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chezze abbondatoli , che bramauano d'auerla in 
cafa loro , parcndole,che darebbe ini più e guar- 
data, e fi cura, eh e in quella dell 9 Auola fua * da fuo 
padre la impetrarono con mólti prieghi , e così 
molto contenti di si pregiata gioia,la conduflfero 
alle loro caie, ed à lei, benché di poca età, diedero 
di tuttofi gouerno,conofcendo!a prudentilfima,e 
molto vbidxcnte a* loro comandi. Di qui incomin 
ciò Iddio Nodro Signore à dare in luce le virtù 
di lei, & le penitenze , non folo ad vna fanciulla 
dilicata,com'era ella,ma à più forti,e valorofi guer 
xien pauentofe. Tutti li giorni di precetto in pa- 
De,ed in acqua li digi un aua,& alcuna volta ftaua 
dua,e tré giorni fenza guftare nulla di cibo,equal* 
altra Tanta Cecilia portaua il cilicio su le carni , 
battcuafi con catene di ferro,finche verfaua copio 
fo il fa nguc,n e mai fù vdita da lei parola ne ozio- 
fa ,ne vana. Quando giua per la cafa,e faceua qual 
che lauorio,fi pungeua le braccia, & fe fi trouaua 
in parte remota, sì che a gli occhi altrui fufle na- 
fcofa,fi difeopriua il capo,e ftracciauafì à chiocca, 
à chioccai capelli, per patir dolore per amor d'Id- 
dio,& con quello era sì vmile,che fi teneua inde- 
gna del pane,che mangiaua,& della terra, che co* 
piedi premea « Oltre il cilicio , che in mille parti 
il corpo le affliggeua , portaua (frette sù le carne 
delle catene, e benché fufle in tempo di verno , 
quando le notti fono più lunghe, & aggiacciate % 

dopò 
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dopò che s'erano ritirate à dormire le fue fantef- 
• che, fi leuaua di lettole nuda come nacque,tutta la 
notte fìn'alla nafcéte aurora oraua,&all'ora poi fi 
ritornaua cheta cheta fenz'eflere da niuno sérita,à 
letto . Vedendo però vna volta le fcrue , ch'ella 
mancaua dal lctto,e che tardi vi ritornaua, lo dif- 
fero à fua Zia,la quale di ciò prendendo affanno, 
comandò ad vna di loro,che la feguitaflTe di nafco 
ftojfpiando ou'ella à tal'hora ne giflfe . Così la fe- 
guente notte vedendo la fantefca, ch'ella nel letto 
non giacea,& penfando ch'ella fufle vfcita di ca- 
fa,andò all'vfcio da via,per cui attendere il fuo ri 
torno potea , ma indi à poco Ja fentì innanzi ad 
vna immagine>dirottamentepiangere,cdà leiap- 
preflandofi,le parue, che ftefle ginocchiata,coper- 
ca con vna ftuora,ò cilicio , perche e(Tendo notte 
buia, determinatamente non la vide • La ferua per 
all'ora diflìmulò,& la mattina dilTe alla padrona, 
la fantità della Aia nipote, ed il camino à cui in- 
drizzaua i Tuoi paffi . 

Effondo venuta la fanciulla alla cafa de'fuoipa 
renti , entrando in vna ftanza vide à canto d'vna 
Immagine,della Vergine Santiffiraa vna belliffi- 
mafontana,edue Serafini, ch'aueano vnaguafta- 
detta per vno in mano,ne altro faceuano,cheleua- 
re acqua dalfonte,empiendo le guaftadette,vota- 
dole poi con inaudita preflezza, i quali fempre 
ch'ella entraua in quella ftanza ( e pjire fpeffo ci 

B ve. 
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venia ) la mirauano,e rideuano, & faceuano mol- 
ta allegrezza con lei.ed ella diceua,che fempre che 
gli vedea,fentiua tanto gufto,che non s'auria vola 
to mai partire da quella ftanza.E con tutto che la 
confolazione,chela grata vifta de'Serafini li por- 
geua fufTc mirabile, non era meno la merauiglia, 
che fi daua nel vedere,oue tàt'acqua^che traeuano 
dalla fonte fuffeda loro gettata , ne lo feppe indi 
ad alcun'annojche il fuo Angelo cuftode le difle > 
chcquella Fonte era miracolofa, & l'acqua, che i 
Serafini diffondeuano, era la grazia dello Spirita 
fanto 3 che copiofa , ed abbondante infondeuano 
nell'anima di lei ♦ 

Vn Venerdì Santo auend'ella fpefa vna gran 
parte della mattina,con tutta la notte,quafì nouel- 
Ja Maddalena,in lagrime,e fofpiri,proftrata a'piè 
di Chrifto,contemplando quello, ch'auea Sua Di 
uina Maeftà patito in giorno fimile,crucififfo egli 
le apparue con tutte le'nfegne della fua Siantifst- 
ma Paffione,e le tré Marie molto afflitte,e dolen- 
ti, fù tanto i!dolore,e l'afFanno,che fentì per così 
fourana vifione,del!a cui vifta godè,nó effondo ia 
eftaf^co'proprij fenfi,che della graue paffione,ch > 
ella ne prefe,& dalle molte Iagrime,ch'ella versò 
dagli occhi,fparfe d'acqua tutto il luogo dou'ella 
ftaua,ed il fuo vifo rimafe sì fcolorito,ediuifato, 
che quando i Tuoi parenti venero dalla Chiefa,del 
la fubita mutazione, ch'in lei videro, fpauentati, 
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procurarono che mangiaffe alcuna cofa. Ma sì w 
me il male della benedetta donzella non era qua- 
le eflì ftimauano,elia ftefla gli confolò, pregadoli 
à non fi prender pena, ne sforzarla à lafciare il di- 
giuno nel Venerdì Santo,chegli acertaua,che to~ 
Ilo faria fana. Vn'altra notte ftando vn Cauallie- 
re foraftiero in cafa de'fuoi parenti, dopò auergli 
ella dato cena , e complito con lui, e con tutti di 
cafa, fola fe ne gì in vna corte feparata,e remota, 
ricercandola per il fuo eflercitio la folitudine , c 
portali ginocchioni, e'n profondi/lima orazione» 
vide che'I Cielo s'apriua , e da quello fcendea la 
Reina de gli Angeli col fuo facratififimo Figlio 
nelle braccia, laquale appreffandofi à lei, la mira- 
ua con occhio molto pietofo,edamorofoinfierne, 
&confiderand , ella quanto predo dife tenefle Id 
dio, e la fua Santiflìma Madre, con parole molto 
diuote la fupplicaua , che la degnafle di fauorirla 
col fuo benigniamo figlio in quello,che tanto de 
fideraua,ch'era di diuenir Monaca. & qucfto di* 
ceua con tanto affetto di fpùito,chealie voci, ch f 
ella daua tutti corfero nella corte, per vedere ciò, 
che era, & la trouarono co le mani,& le ginocchia 
poftein terra, fauellando eoa la Santifs* Vergine 
noftra Signora, & dopò l'eflerfi ben certificati di 
ciò,che fofle,e cópiuta la vifione, tutti s'accoftaro 
no à lci,efcnza fimulazione trattarono feco,d< che 
la fama Verginella fentì non picciola turbatone, 

B 1 temendo 
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temendo che perciò non fi feoprifle quellojch'el- 
Ja procurati* di tenere à tutta fua forza celato. 3 

Andand'ella occupàdofi negl'esercizi j,ch'hab- 
biamo detto,e crefeendo così in virtù, come negli 
anni , giunfe al li quattordici della fua età, onde i 
parenti , e*l padre incominciarono à trattare del 
ilio accom moda mento (quefto è il nome, che po- 
ne il mondo all'acca lamento delle donne , come 
fe Iddio non hauefTe lafciato altro per efle)alla fa 
ma della fua gran prudenza, honeftà , e bellezza, 
che canto aggrada nella giouenile età , fù pretefa 
da moiri per accafarfi con lei, fra* quali colui, che 
fegnaloflì fra g'i altri, fù vn nobile giouanetto na 
turale della Cìt;à de Illefcas; però sì come il pen- 
fìero della benedetta donzella era di tenere per 
ifpofo Giesù Chrifto noftro Signore, e confegrar 
li in perpetuo la (ua verginità, di quefto folo tratta 
ua,&con tante,e tali lagrime lo chiedeua,che me 
ritò eflere vdita da Dio,e la fua richieda ottima- 
mente fpedita,come nel feguéte Capitolo fi vedrà. 

Cotn: la Sema di Dio fe n'vfcì in babìto da huomo dal- 
la fua cafz.per farf$ Religiofa,& de femori gran- 
di, che le fece Nofira Signora nel viaggio* 
CAPITOLO IV. 



s 



I come la follecita Verginella procuraua da ve 
ro di aggradirei feruirè,à quel Signo{p > che 
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per fe fo!o dal ventre di fiu Madre la fcielfe,& (e 
parolla dalla mafia de* figli della perdizione > cosi 
non ceflaua fin dalla fua tenera età di fupplicarlo* 
che per poterlo più compiutamente feruire,le eoa 
cedette d'effere Religio fa;& perche nella fuacafa* 
per vedere ciò che facea, i parenti non l'abbando- 
nauano che di rado,ella per non ifeoprire quello » 
ch'ella tanto defideraua di tener ce!ato,à.gire in- 
cominciò in vna palla m baia difuf a ta,Ia quale tut- 
to che fufle nella ftefTa cafa,era molto lontana dal 
le genti,ed iui fatto il Tuo Oratorio , pafTaua gran 
parte del Tempo con Dìo.Vn giorno della Setti- 
mana Santa, dopò hauer/ì baccutajCom'era Tuo co 
ftumejcon catene di ferro^ftando protrata in ter-; 
ra innanzi l'immagine di Santa Veronica, difie.O 
mio dolce Giesù.vifupplico perii meriti della vo 
Ara Santiffima Pafiìone , ch'io non fia indegna 
d'effere voftra Spofa,e d entrare nella Religione*' 
acciò liberandomi dalle cure del mondo pofla me 
glio donarmi tutta i voi,ben mio,e redentore del 
l'anima mia,e dicédo quefto*fi mutola Santa Ve- 
ronica^ trasfor molli nel belliffimo volto del SU 
gnor noftro Chrifto G iesù , à fuo parere si viuo t 
come era in carne padìbile>e mortale. Vedédo ella 
il fuo Redentore in quella maniera , tante cofe le 
di(Te,tante furonlelagrime>tali le angofcc>ed i fo 
fpirùnati da canto amore ,che lo fteflo Signore la 
cq(o1ò> promettendole d'accettarla per fpa fpofa* 

B z e con- 
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e condurla alla Religione,con quefto però, ch'el- 
la dalla Aia parte saiucaflTejedopraflequant'era in 
poter Aio. Dette quefte parolaia Santa Veronica 
ritornò qualora prima , & la benedetta donzella 
rimafe con quefto fauqresì aua!orita,ed animata, 
che, da quefto punto cominciò à rintracciare, per 
poter gireà monacarfi nel Monafterio di Santa 
Maria della Croce,oue tenea grandiffimadiuozio 
M \ pel mezo della quale auea molte ifpirazioni 
dal Cielo,per veftire il terzo abito del noftro Pa- 
dre Serafico San Francefco.Confideraua eliache 
fisi con valorofo cuore non prendea vna ferma ri- 
folutione intomo à ciò,poco le valeriano i propofi 
ti dcboli,e fiochi: Ma come quei di quefta folleci- 
ti. Verginella erano feruorofi,e fort^rifolué di gi- 
re dopò la Pafqua di Refurrezioneal fortunato 
M onaftero,che dal Aio luogo giace due leghe lon- 
tano, & come fe l'immaginò , così come non de- 
bole donzellala come Cauallierc corraggiofo, e 
forteto fece, vertendoci i panni d'vn fuo cugino,e 
prendendo vn ferraiuolo de'Aioi in habito da huo 
mo, con vna fpada fotto il braccio, vna mattina 
pjima , che forgefle il Sole, fi pofe in cammino, 
ma con si fatta contradizione del Demonio ,.che * 
bramandogli d'impedirglielo, innanzi le rappre- 
fentò molti timori, e fpauenti • Gli difpiaceri,chc 
fentiuano il padre>&: i parenti di efler'cllà fuggita, 
^ in habito indecente all'età, e ftatodi Iei ? fccero 
* v 8 tanta 
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tanta impresone nella (anca donzellale appena 
incamminata incominciò à tremare sì fattamen- 
tc,che combattuta dalla fiacchezza,e dal timore f 
tutta tremante cadè sbigottita in terra , doue per 
tre volte vdi vna voce,che di(Te . Sforzati non ti 
sbigotire,efleguiflì l*opera incominciata , che Id- 
dio ti farà fauoreuole. Non vìd'ella all'hqra chi 
le fauellò,ma feppe poi col tempOjchefùl'ÀngeU 
fuo cuftode . 

Con quefto fauore la Santa Vergine rimafa 
molto animatale prefodi nuouo il Tuo cammino» 
& auédo fatto buona parte di quello,fenù venirli, 
dietro ben poco lontano, vnoà cauallo,& giugne 
dole preflo,conobbe,ch'era quel Cauallierc, che 
la pretendea per moglie. Ella quando il vide,con 
liderando d'effere fola , ed in quel luogo, fi turbò 
moltojnulladimeno Noftro Signore, che la volle 
guardarcnon pcrmife,chefu(Teconofciuta da lui» 
eci ella vedendoli libera da quel periglio, proftra- 
ta à terra,diè molte grazie à Dio, ed alla fua San- 
tiffima Madre , la quale gli apparue , & le diffe. 
Sforzati mia figlia, ch'io iatercedo per te: e per- 
che tù riftauri la cafa mia della Croce, ti chiefi al 
mio pictofiffimo figliuolo. Per quelle, e per molte 
altre parole amorofe,che Noftra Signora le difTe, 
la fua ferua molto confolata rimafe. Et feguédo il 
fuo cammino giunfc al fanto Monaftero,doue aa rf 
dp in habito,come eiua,da huomo. Fatta l'orazio, 

r 1 o ...... 
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ne,& adorata la Sàtiffima Madre di Dio,fi ritirò 
in vn canto della Chiefa,e leuandofi quel veftito, 
fi pofe quello da donna,che feco portaua,& alzan 
do gli occhi ad'immagine di Noftra Signóra di 
molta diuozione, ch'era fopra la porta principale 
del Con uento,Ia quale, fecondo fi dice, e la ftefla, 
che v'è tuttauia,ginocchiandofi à quella,le refe di 
rtuouo grazie d'haucrla liberata da tanti perigli,e 
condotta alla fua Santa Cafa. Quefta Immagine 
fauelJando ledifle.In hora buona fei tùgionta , ò 
mia figlia,entta allegramete,che ben puoi, pofcia : 
che Iddio per quefta tutt'hàcreato-.ed io ti torno à 
dare la Superiorità, & Maggioranza di quefta, 8c 
l k àùttorità 3 acciò piati, & edifichi in ella le virtù,e 
fùellida effa i vizij, ed i peccati. A quefto replicò la 
innocente DonzeIIà,dicédo. Ohimè Signorsì co 
me io végo di quefta forte,& fola,temo,che no mi 
vorràno riceuere le voftre ferue.Nó temere la Im 
magine Santa Iedifie,che il mio FigliuoIo,che ti 
códufle quì,farà,ch v e!le ti accettaràno. E con que- 
fto la benedetta Faciulla confidata nel Signore,fa- 
uellò alla Bàdeflfa,e dandole conto chi ella fi fofle, 
& che cofa chiedere , la pregò che in fua compa- 
gnia riceuere la vòleffe, perche per gódeHa lafcia- 
ua quella de parerìti,& del Padre,& per poter pré 
der quell'habito fatico era venuta per non effere 
conofciuta in quello da Caualliere. L'Abbadefla 
per eflferfi ella pofta in così manifefto pericolo > 
< • ' . la 

B .' 
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fa tiprefe,tiittò che il fuo cuore rendefle molte gra 
zie à Dio.che tanta forza,& fpirito hauefle porto 
in vna sì tenera Fanciulla, e tanto fe le affezio- 
nò vedendola sì bella, sì allenente, grazio fa co 
sì ben parlante , & comporta , che fece chiamare 
tutte l'altre Monache.e dando lor parte del fuccef 
io, diceajche la Fanciulla era nel vifo.nella difere 
2ione, e nello fpirito vn' Angelo di Paradifo , Se 
che fenza dubbio Iddio la códucea alla loro ca(a 
per qualche gran bene, & riparo del Conuento . 
Mille cofe le chiefero le Monache, & con molta 
vergogna la fecero ridire i fuoi cafi,c mentre glieli 
raccontaua giunfefuo Padre , che veniua con li 
parenti in cerca di lei. Che hai fatto Figlia? le dif 
fe, che procedere è quello ? che pacie fono quefte 
tueì e tali parole le difleterribili,&irate,che nulla 
più fe l'haueffe trouata in peccato di perduta Do- 
na. Al tutto forda,alIe ingiurie muta,& alle irate 
parole di fuo Padre vn'Agnella fi dimoftraua-,ma 
ella quando vdì,chela volean tornare à cafa.cón 
molta vmiltà fatto de gl'occhi due fonti di lagri- 
me.gettataàfuoipiedijàluidifle^d à i Parenti , 
che non la moleftaflero più , nè fi sforzartero di 
pervaderle altra cofa di quella , che s'hauca nell* 
animo propofto.Che più facile faria loro far girej 
Monti.ed ammollire i Marmi,che contraftare al 
la fermezza del fuo proponimenro,poiche ella di 
già ftaua fotto la protezione di Noftra Signora , 
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& con molta confidanza di non vfcirc mai più 
della fua Cafa ,cperòlifupplicaua à non tentare 
d'indi leuarJa, che il Signorc,ch'iui condotta l'ha 
uea.quello fteflb ladiffenderebbe.Giufe nello ftef 
io tempo quel Giouinetto.che nel camino incon- 
trata J'hauea.fc che pretendeua di accafarfi c5 lei; 
fec'egligran difperazioni quando feppe della fua 
fuga.ncercandolaper ogni parre,& co licenza del 
Padre di lei , & de'parenti s'orTcrfe di canaria di 
Cnieia,e tenerla mentre fi terminauano i fuoi ne- 
gocij.preflb di fua Madrc,regalata, Se feruita. La» 
Sema del Signore con molta vmiltà fodisfece,& 
con non minore intcgritàalle parole del Giouinet 
to,& de'fuoi Paréti acciò.chela iafeiaflero in quel 
Monaftero,on>cra ftatadalloSpiritofanto chiama 
ta. Vedendo quelle cofe le Religiofe,& la gran di- 
uoz.one^ perfeueranza dell'hunule Donzella, 
s'mteneriron di forte.che tutto che foflero pouerif 
iime,dinero,chenódiuauaoo maggior ricchezza, 
che tenere quel pegno del Cielo nella loroCafa,fc 
che con poca,ò molta dote,nella manieragli a fuo 
1 adre piacenza riceueriano di voglia,iIquaIc pia 
cato & tocco dalla potente mano di fua Dmina 
Maeftà d.fle. Mi liberi Iddio figlia mia di gir co- 
irà la volontà.da cui molto ben conofco,che pro- 
cedonoquefte tue determinazioni, fi come la tua 
gran perfeueranza,& pacicnza la dimoftrano. Et) 
«jucfta tua noueila azione lo cóferma. Ip ti dò per 

gra- 
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grazia di Dio la mia benedizione, e Io fupplico » 
conformandomi con la fua fantiffima volontà > 
ch'ei fia , che ti guidi • 

Cow<? «ftwa di Dio vefìì l*babito,& d'alcune cofe 9 
che mentre era JNoui^a le accaderono. Cap. 5 • 

NElIo ftato,in ch'io dico cran le cofe della be- 
nedetta donzella, mentr'ella trajtaua con le 
Monachcecon fuo padre, della forma con laqua 
le douea effere riceuuta.Quando giunfe il Prouia 
ciale al Monaftero, e fù prouidenza del Cielo fo- 

10 otto giorni, che d'indi s'era partito,con inten- 
zione di don ritornami per molti mefi , ne fenza 
eflo la poteuano riceuere le Monache . Trattò la 
Badeffa col Prouinciale, e le diede conto del calo 
rendendo molte grazie à Dio, per hauer códotta 
perfona di tanto (pirico al Conuento loro. La vi- 
de il ProuinciaIe,e della fuadiuozione, e delle la- 
grime con le quali gli chiedeua l'habito appaga- 
to, comandò, che dato le fotte, e feguirò il tuo ca- 
mino . Così fù ella ammetta nel Conuento,e pre 
fei'habitoà'crèdi Maggio,giorno dedicato all'In 
uenzione della Crocce nello fletto giornojch'ella 

11 quindicefim'anno terminaua,& nel 145(1. ritro 
uandofi li parcnti,ed il padre prefenti. Quando la 
fatua donzella fi vide religiofa,confiderando l f ob 
tligazion dello flato aouello,che tenea,conunaò 

tan- 
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tanto fto,come il Sofc fra le (ielle, à fegnalarfi fra 
l'altre. Le comandò (ubico la Maeflra delle No- 
uizze, ch'in tutto Tanno non douefle fauelJarefe 
non con Iei,con la BadeflTa, con !a Vicaria» ò co'] 
Confeffore, di cbe^flendoia Nouizza naturalo^ 
te inclinata à fauellar poco,feruì cótento eftremo, 
ccosì prótamente vbbidì tutto quell'anno de' no 
uiziato,e con tato rigore efeguì le cofe,che da effe 
gli erano impulseti e prima fi faria lafciata fuena 
re,che tralasciarne vnaja minima, che fi fo/Te. E 
tato braraaua di gradire à Dioiche no pure appré 
deuale cofe,chegl'infegnauano,ma ogni altra vir 
tù,che conofeefle^in qual fi fofie di loro procuraua 
d'imi tare,per lo chele fucce/Tero alcuni cafidigrà 
d'edificazione, i quali fuppofta Ja fua fincerità x 
per non efler tanto imitabili, non fi rifenfeono. 

La prima volta , chela benedetta nouizza con 
l'altre Monache prefe il Santi/lìmo Sagramento 
dell'Euchareftia,Iefucceirccofa,perlanouità della 
quale molto fconfolata rimafe,perche, permettea 
dolo il Signore , non vide in quel punto nell'O- 
ftia cofegrata quello che Tempre vedere folea, eh» 
era Chrifto Noftro Signore, sì com'è detto , per 
lo che sì afflitta, & appaflìonata rimafe, fatto 
de'fuoi occhi due fonti di lngrime,fù fub v àdar 
parte al Cofeflore del fuo nouellodolor'efhcmo, 
di maniera, che lo p«>fe in trauaglio,ed in non pie 
ciolo penfierodi trouar ragioni à confolarla ba- 
, Aeuolù 
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fteuoIi.Q<Jefta,Padre,non merita l*inferno?diceua 
l'innocente fanciulla.aò con bafta percondennar 
mi ? pur debb'io haucr fatta qualche graue ofFefa 
à Dio , pofeiaefae per li miei peccati à me fi niega 
quello,ch'à rutti gli altri Chriftiani fi concede.Có 
fololla ilprudente Conftflore>diccndogli,che per 
non hauer'ella veduta nell'Oftia confegrata Chri 
fto Noftro Signore,nonfi credette mica d'eflerfi 
comunicata in peccato mortale,poiche quelle mer 
cedijch'altre volte J'hauea concefle Iddio,nó era- 
no à tutti communi, che tuttoché la tranfuftanza- 
zione del pane nella carne di Dio fu (Te reale, & ve 
ra,non fi vede con gli occhi corporali , ma sì con 
quei della mente , cagione , che la fede di que'chc 
giungono à quello Santiffimo Sagramento è me- 
ritoria, veramente credendo,che fotto quegli acci- 
denti fia Chrifto Redentor noftro. Con qucfte,ed 
altre ragioni,ch'ci le di(Tc,confolatiffimala (ince- 
ra giouinetta rimafe, molte grazie rendendo à Dio 
delle fingulari merced^chefin'all'horacon lapre- 
fenza del fuo dilettiamo Redentore, il quale ha- 
uea tante volte veduto nel Santiffimo Sagramen- 
to dell*Altare,fatte l'hauea.per cui mezzo d'efori 
tar la fua fede le daua cagione. Die fine la benedet 
ta nouizza all'anno del fuonouiziato,e cól'afséfo 
di tutte le Monache fu amefla alla profefiìonei & 
a'trè di Maggio,giorno della Croce,con gran fer 
uore,e lagrime fu da lei fattale per hauer nello ftcf 
ffP fo ^ 
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(o giorno veftito l'habito,vi pofero il fouranome 
della Croce,e tanto di Cuore feguì Chrifto Cro- 
cififlo , che la fua vita fu al Demonio da quel dì 
innanzi vnasì fpauentofa Croce,che non potendo 
ci foffrire, che colui,iI quale con rabbia infernale 
hauea precipitato il primier'huomo, dall'altezza* 
in cui Miauea creato Iddio,vna debole>e fiaca fan 
ciullalo vincefle,& libera s'inuolafle dalle fue ma 
ni(permettendo il Signoresche la fua ferua à guifa 
di Giobbé,ò di Sant'Antonio eflercitaffe la pacié 
zia) vifibile,ed inuifibilmente la perfeguitò,e la té. 
tò in mille guife,raolte volte flagellandola sì rigo 
rofa,e crudelmcntcche leferite>& i fcgnali de'fla 
gelli s e de'colpijche'l traditor ledaua> aggiugnen- 
do l'vne à l'altre, molti giorni le rimaneuano im- 
prefle.Vna volta l'auuenne,che pregandola Iddio 
per la faiuted'vn'anima, talmente la flagellarono 
1 Demoni), e fecero piouere tanto fangue dal fuo 
corpo,che la lafciarono come morta. Il tuo Ange- 
lo cuftode giunfe in quel punto , e rallegrandofi 
ella feco,con grand'amorele difle . O benedetto 
Angelo, che hauete voi fatto?come m'hauete in si 
gran bifogno»e fatica abbandonata? Mirate come 
li miniftri della diuina giuftizia mi hanno accon- 
ciala cui molto allegro l'Angelòjrifpofcjne io t'ho 
lafciata,ne ti lafcia il mio Signore Chrifto Giesù, 
anzi per fua parte ti dico,checon quefti mali trat 
tamcnti,coIpi,c battiture,che ti hanno offefa>ti fei 

gua- 
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guadagnata vna corona molto grata à Sua Diui- 
na Maeftà,e vengo io à curarti nella virtù del fuo 
fantiffimo nome,di quelle piaghe,& fopra effe fa 
ccndoil fegnò di Croce , immantinente fu fa- 
na,e N. Signore le concedè tutto ciòcche àfauore 
di quell'anima hauea pregato . Chi potria direi 
pellìmi trattamenti, che le fecero i miniftri infer- 
nali?che parea apunto,che per far proua della fua 
pacienzia la perfeguitaflero ? Chi potria efplicare 
la mortificatione,e penitenziadiquefta Verginel- 
la? & la profondicà,ed altezza dell* vrailtì fua?coa 
la quale hauea tanto altaméce cognizione di Dio f 
c tanto vile,e baflamentedi fe ftelTa?merauiglian 
dofi Tempre , come Sua Diuina Maeftà tenefTe 
chiufi tefori sì mirabili,in così fragile,e mifcrabil 
vafo,come era ella, la quale non fi ftimaua degna 
della terra,chc co'piedi premea . 

Della penitenza della Sema dì £io>e della frequenta 

delle fue Eftafì * Cap.É. 

IN tanto obligo fi trouaua la valorofa profefla , 
per auerla Dio tirata alla fanta Religione^ ta- 
to era di feruirlo da vero bramofa,chedal giorno 
della (ua profeflìone determinò di patire qua! mag 
gior forte di tormento , che ne'ripoftigli di quella 
clàufura patir fi poteiTero per amor fuo,defideran 
do di fpender la vita per quo! Signorcche con ra- 
to 
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co amore pofe per quella, di lei la fua,e molte vol- 
te pensando nell'amor del Tuo Dio,con defìderio 
d'eflerc martirizata,con grande affetto dicea.O fc 
Dio mi facefle tanta grada, ch'io moriflì per lui, 
che buona ventura farebbe la mia>non bramando 
io altro, mentre che fono in vita, che vedermi ta 
gliar il capo, efler polla nel fuoco, fatta polue, ed 
' arfa per amor fuo. Penfand'ella in qucfto , e nel 
fuo dolciffimo Giesù, Crocififlb per lei, ardendo 
nel fuo amore, dicea. Datemi, Signor mio, pene, 
tormenti, trauagli,e dolori, madare gli Angli del 
Cielo,e' Diauoli delio Inferno, e tutte le creature 
della terra, che contro di me impieghino nel dar- 
mi martire tutte le forze Ioro,che per grande che 
fi a farà limitato, e breue à quello , che per fcruirc 
à Voftra Maeftàdefidero di patire,purche fia co 
voftra diuina grazia, vnico amore,e ben mio. Ac- 
compagnando ella quelli tanto feruenti defiderij 
con l'opre > cominciò à menare nuoua vita , & ad 
accoppiare all'vfate penitedzie dell'altre molte,ed 
a'fuoi grandi rigori antichi , altri più pauentofi 
affai ♦ Tanti furono i digiuni , che per tre giorni 
non mangiaua,e taluolta li parta ua otto giorni sé. 
zz gufar verun cibo, le fue vigilie erano lunghe, 
e'Konno sì breue, che non dormiua punto nella 
notte chef folo neiraurora,e tanto folo, che baftaf 
fe ad alleggerirli il capo.Lefue velli furono sépre 
vmili,pouere,e più di qual'altra Monaca rappez- 
zate, 
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xate,fenza veruna fingulari.à però, tutto che por 
tafle cilicio di fpine,e catene di ferro su la carne y 
e per maggior pennenzia mortihcauaii la bocca, 
molte volte ponendofi in efla, per memoria delN 
acceto,e fiele,che guftò N. Sig. sii Ja Croce, dell*- 
aflenzio amaro , pacandola maggior parte della 
notte in orazione, dicendo,che le parea,che Dio, 
no la riceucfle,quàdo no era da grà feruore, e mol 
te lagrime accópagnata . Il rimanente del giorno, 
mentre non era occupata in orare,in cofe bifogne 
noli per lo Conuentos'impiegaua. Quand'elia Je 
pentole,! piatti, ed i vafi della cucina lauaua, con- 
fiderai , ch'erano , perche fi feruiflero di quelli 
le ferue di Dio nel mangiare. E cosi in quefti fer-. 
uigi vmili* e baffi, ella nceueua molta mercede, c 
parricolar regali da Dio,e dalla fua SantiffimaMa 
dre. Et sì com'ella fapea quanta da l'vmiltàgra- 
ta à Sua Diuina Maeftà , cosi procurò fempre d'- 
occupar/ì in feruigi vrpili s c con notabile carità 
feruire alle re ligio fe inferme , eflendo continua, e 
pretta ne'loro bifogni, ne' quali molte cofe di gra 
mortificazione gli auuennero, fimili all'ai i, quel- 
le , che di mplci Santi fi leggono, che lambeuano 
le piaghe -degl'inèrmi , e s'eflercitauano in ferui- 
gi ftomacheupli,e fchifi,à Dio nulladimeno mol- 
to graditi, e cari, sì come con fauor diuino molte 
volte queftafua diuota ferua operò, la qual'effen- 
do cuciniera, e traendo acqua da vna fonte, fe gli 

G fpezzò 
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fpezzò vn gran catino di cerra>ch > eila hauea nelle 
inani, di che confufa affai rimafe» & attribuédo- 
lo à Tua innezia, e tracotanza» prodromi à terra, e 
facendo orazione à Sig. que* pezzi s'vnirono 
sì fattamente infieme,che intiero» e fano feruì al- 
la cucina due , ò tre anni ancora. A tutto ciò vna 
Religiofa trouofli prefente , e veduto co'gli occhi 
propri! il miracolo» diffe, che è quello forella? no 
era fatto in pezzi quello vafo ì come ftà hora in- 
riero? A ciò con molta vmiltà la cuciniera rifpo- 
fc • Sì forella. ma il Signore à quello » ch'io hauea 
per i miei peccati perduto » hà egli prefo rimedio 
per fua bontà. In esercizi tali, e in cotal vita paf- 
sèi primieri anni della Religione la ferua di Dio»i 
quali sì come furono merauigliofi,così tetto il gra 
talento» e 1 ! valore della forte profeffa» fua pruden 
zia» e fantità, tuttoché fufle di poca età, fi conob- 
be. L'vbbidienzia»dopò hauerla prouata nell'vfi- 
cio della cucina » di lei fi valfe in quello della Sa- 
gridì i, neiqual'vficiodiè sì buon conto di fe» che 
séza leuarladi quello, glielo raffermarono di nuo- 
uo,esì bene anco in qucfto portoffi» che in bieue 
tepo le dierono quel della portale coni 'ella co tata 
vmilcà, e pacienzia l'amminiftraua » efiendo mol- 
to zelofa del feruigio di Dio e della fantità, e del- 
la religion del Cóuento,così gran trauagh furono 
da efla patiti } perche per clfere giouanetta tutte 
l'altre prendeuano ardire fopra di lei» e la man-* 
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fueta agnella à ciascheduna s'vrailiauaie con quel 
le,che la fcherniua diceua fua colpa,per quelle pre 
gàdo chela perfeguitauano,& lefaceuano oltrag- 
gio,c fi ben fi portaua nel feruire all'altre religio- 
ne in vficio d'vmiltà, e d'vbbidiéziajcome fe in ql- 
Io fuflfe la gloria fua, la fua buona fortunali fuo 
paradifo e così à lei veraméce era,pofciache in q- 
iti vficij ella cruuò Dio^qual'è la buona vitali ve 
ro Cielo del giufto, auédslo quefta beata Vergi- 
nella nel far la portiera,& alla ruota ritrouato, p- 
che facend'ella quefti vficij giua sì innamorata 
del fuo dolciflimo Giesù , che fempre fe lo vedea 
prefente, in modo, che fe per dare , ò prender'aU 
cun'ordine volgeua la ruota, à fimilitudine della 
culla doue giacque il dolce bambino Giesùjo co- 
tempia ua, e taluolta le auuenc di girar la ruota co 
quefto penficro, ch'ella trouafle Dio bambino in 
quella che con vifo grato , e ridente fi rallegrale 
con lei. Altra volta cfiendo portiera il Santifiìmo 
bambino Giesù l'appartieni quale veduto da lei » 
le fi (è incontro per prenderlo nelle braccia però 
in quefto punto apparue la fua Santiflìma Madre, 
e prendendolo nelle fue Santiffime , fi leuò in alto 
con lui da infinità d'Angioli accompagnata, 
i quali concelefte armonia cantauano dolcemen-,< 
re, ma quando la Beata Giouanna vide, che la - 
Madre , e'1 Figlio fe ne giuano , lafciandola così i 
fola , giudicandofi indegna di così fourana com- 
1 C 2 pagnu, 
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pagaia , moho tnfta , c fconfolatafì ritaafe , ma 
qudlay ch'è la Madre delle confolazioni, confolan 
dola, le ditte non t'affligere mia figliuola, vience- 
ne inuerfo i fichi del giardino , che cola ci troue- 
rai. Ella contentissima di tanto fauore, hauendo 
l'vficio d'vbbidienza terminato , fenegìnelgiar- 
dino, mirando per tutte le parti, per vedere tutto 
ciò, che bramaua l'anima fua,e giugnédo alla ca- 
fa del forno, intorno a' fichi vide Noftro Signore 
Chrifio Giesù, e la fua gloriofa Madre, che con 
molte tutmed' Angeli l'attendeuano ,eproftrata 
col petto à terra , adorò Iddio, e la Vergine Ma- 
dre^ flette godendo gran tempo di quella vifionc 
celefte sì fuori di fe ftefla , che tuttoché la chia- 
maflero con la campana , non la fentì, fin che la 
Madre di Dio le dme , Và figlia, e fà l'vbbidien- 
zia , che di già ti hanno chiamata tre volte , e tu 
giammai vditenon le hai . All'hora lafciand'ella 
Iddio, e la fua Santa Madre, per l'vbbidienzia fu 
à vedere chi la chiamaua , ed hauendo negociato, 
Cubito ritornò alla cafetta del forno, doue il cuor 
fuo, ed ognifuo npofolafciato hauea. Incontran 
dola però alcune Monache,notarono molto la pre 
ltezza con ch'ella giua,e che'l fuo vifo ftaua nfplé 
dente più dell'vfato , da lei vfeendo louauiffimo 
odore, per lo che la feguitarcno alcune, defide- 
rando di fapere che ciò fufie , fofpettando alcuna 
ài loro qualche cola di gran riheiio , e vedendola 
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entrare nella cafìglia delforno>vdirono,chc diccà* 
òfourana Madre di Dio, grande è la voftra tnù 
ferieordia verfo quefta peccatrice indegna , poi- 
ché eflendomeneio andatale lafciata voi col mio 
dolciffimo Spofo, veggo,che'n quefto vmile, c po ( 
uero luogo mi fiate attendendo , à che la Vergine 
pietofa le rifpódea in tal maniera. Non ti lagna- 
re mia figlia, perche mi lafciafti per l'vbbidienzà* 
che tanto aggrada al mio figliuolo, ed à me fletta. 
Fù sì fauorita la Beata Giòuanna dalla Vergine 
noflra Signora , che degnamente non fi poflbno 
raccontare i regali,e le grazie,ch*ella dalla fua po 
tente mano riceuea,poiche e fanciullina,e di mag- 
giorità, e'n tutto il tempo ,riceuè sì fatte vifitc , 
e riuelazioni dal Signor Iddio, e dalla Tua Santif- 
fima Madre, ed in ifpirito rapita, e fuori di quel- 
lo , le quali le durauano e più) e meno, conforme 
il volere di Sua Diuina Macflà . Nel principio e- 
ranoditrè, e quattro bore , ma m oltre furono 
maggiori , che arriuarono à quattordici, à venti , 
& à ventiquattro hore ciafeheduna, & alcuna voi 
ta flaua eleuaca in ifpirito tre giorni fenza ritorna 
re in fe fletta , e tal'hora l'auuenne , appena eflere 
in fe fletta da vna grand'eflaii ritornata , quando 
fentendo folamente nominare il nome dolaflìrao 
di Giesù , ò vedendo alcuna Immagine della fu* 
Santiffima Paffione,fì eleuaua di nuouo fenza sé- 
ti mento veruno . Ella fe ne flaua nelle eflafì raol- 
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co n(pléndente, e bella, c quando da quella rito r- 
naua, la prcgauano le Monache , chedicefte loro, 
doue era. (lata , e ciò, che'n quella eftafi, e radia- 
zione veduto bauea , e benché ifcufandofi con v- 
milcà lo ricjifafle , quando fù piacer di Dio , che 
lo manifeftafle, difle : Cheilluo Angelo cuftode 
la portaqa in ifpirico,e la poneua in vn trono mol 
< ro lucido,e gloriofo, doue di vedere leparea il Si- 
gnor' Iddio , e la fua Santiffima Madre, gli An- 
gioli, gii Apoftoli , gli Euangelifti , 1 Patriarchi t 
i Profeti, il noftro Padre S.Franccfco, e molti aU 
.tri Santi infiniti, e Sante del vecchio , e nuouo 
Teftarpento , dando sì chiari fegni di tutti, come 
fe nata,e crefeijua con loro fi fufle. Dicea,cbccon 
le Tue particolari mfegne giuano adorni. Li Santi 
del Teftamcto vecchio,con la figura di quello, 
che conforme alle fue profezie rapprefentauano : 
-Abraà colfacrificip del Montone: Mose col Ser- 
pente, e col Rofaio (eluatico : Aron con la Verga 
,d l'Arca del Teftameiito. E che i Sajitidel Tefta 
mento nuouo portauano fimilmentc le loro infe- 
igne: Gli Apoftoli , & Martiri con quelledel loro 
martirio* Il noftro Padre S. Francesco, le cinque 
piaghepiù che le ftclle lucenti : Altri portauano 
?ntro il Calice il Santiffimo Sagramento • altri il 
vafo del battemmo, altri le chiaui della Chiefa *, e 
ciafeheduno di. quelli ftaua sì rifplendente, e bei- 
lo, che vincea di chiarezza il Sole . E cofa merar 

uighofa» 
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uigliofa, e da e Acre in eftremo gradita» il vedere,, c 
contemplare quefte cofe piene di tanta vagezza 5 e 
beltà che niuna lingua potria cfpIicare,come il Si 
gnore per fua mifericordia me le dimoftra ( sì di- 
cea quella Santa) e mi fa degna, ch'io le vegga fin" 
à quel Tanto luogo, doue par mi di ftareauuiluppa 
ta in vn raggio, che mi dimoftra, che l'anima mia 
non iftà ancora del tutto dalla prigione di quello 
corpo» libera, e fciolta . Haueala Beata Gìouan- 
na ventiquattro anni della fua età, quando la vi- 
dero le Monache in vn tal'eftafi, che ne dianzi ne 
doppo fe ne vide in effe vn'altro Amile, perche 
l'altre volte, che vi fi leuaua, rimanca molto bel- 
la» e con vago colore nel volto,ma quella fiata no 
fù così, che tutto quello le mancò e come morta 
rimafe . gli occhi ritirati in dentro » ed à meraui- 
giia afflitti, fmortele labbra, inchiauellati i deci, 
il nafo affilatole tutti i membri del fuo corpo dif- 
giunti,ed abbandonati, e'1 vifo sì pa!ido,e (morto, 
che fembraua la flcfla morte . Le Monache della 
nouità del cafo merauigliate,defiderandodi faper 
ne la cagione, pregarono la San ta Vergine» che lo 
dicefle loro* ma ella prudente,e faggia dir no gliel 
volle,finche pattati poi alcuni giorni , il fuo Ange 
lo cuftode le comandò, che il tutto dicefie -, e però 
dille loro. La cagionerò Madri, della nouità d'ha 
uermi veduta in quell'elafi, fù, che ftandoio, c'1 
mio /pirico nelluogo, doue , altre volte il Signo~ 
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re è vfato di porlo, vidi con apparenza dolorofa il 
mio Angelo cuftóde, e chiedendogli io la cagione* 
midifle : che il Signore gli hauea rimoftrato le 
gran perfecuzioni, fatiche, ed infermità^ che han- 
no da venire fopra di me, & che hauendolo perla 
mia falute pregato, Sua Diuina Maeftà gli rifpo- 
fe: che facea di meftieri di condarmi per sì dolo- 
rofo camino.all'horalo tornò à fupplicare,che per 
* fua clemenza mi degna fle di quefta grazia d'efen- 
tarmi da canti mali, e che non fuffi nel tràuaglio* 
ch'alHiora fentia , glielo conceffe il potentiffima 
Signore, e cosi da qùefto giorno furono tutti gli 
eftafi molto dolci, e foaui, & per efTere tanti,e co 
tinui ( che'l più della notte , e del dì fi ftaua in e- 
ftafi folleuata ) non potea più far'vficio veruno > 
ne portarci pefo comune, come folea. per la qual 
cofa vna cella à parte le diero , ed vna Religiofa 
ch'auefle cura di lei , di che ella per tenere mag- 
gior comodità di farlefue penitenze fegrete, delle 
quali (e ne feppero alcune , ne fencì fommo con- 
tento. Molte fiate auuennejchedefiderand'ella d'- 
aggraddireal fuo bramato Spofo,e rammentan- 
doli con quanta innaudita crudeltà fufle ftato bar 
tuto alla colonna , desiderando d'imitarlo in que- 
llo paflo, prima chiedendone licenza à Sua Diui- 
na Maeftà , fi chiudea in vn fegreriffimo cameri- 
no,douefar folea le fue mortificazioni, epeniten- 
zie, e nuda s'abbracciaua ad vn legno in forma di 

co- 
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colonna,che per fimili eflercizi j iui teneà » e eoa 
vna* fané legandoti ella prima i piedf,edapoi il cor 
po,lafciàdo libere le braccia, co vna catena deferirà 
per tutto fi flagellaua ♦ e perche la catena faceile 
impreffion maggiore, teneua nel capo di quella va 
ferro groflb, e rotondo di larghezza d'vn palmo > 
e prendendolo nella mano con glieftremi della ca 
tena fi battea per tutto il corpo , finche pxouca in 
larga copia il (angue ♦ Stand'ella in quello fama 
effercizio, contemplando le battiture del Signore* 
e ftracciandofi le carni con quelle, ch'ella Iteflaii 
daua, l'Angelo (uo cuftode leapparue, e le coma- 
dò, che ceflaffe di tormentarfi, dicendo, ti fei bat- 
tuta affai 5 che la volontàri Giesù noftro Signore 
fin qui giugne , e lo ftefla Angelo alcuna volta la 
slegò dalla colonna in cui ftaua legata. Altre vol- 
te tratta dai defiderio di feruir'a Dio, ginnocchia- 
dofi in quel ca merino prendea vn ciò to losche pe 
faua fette libre , c con tanto feruore fi daua eoa 
quello fui pettOjch'a'primi colpi s fin'à macchiar la 
muraglia (altana il fangue . Duraua inquefto fan 
to effercizio, mentre quindeci volte giraua intor- 
no il camerino in ginocchi,in memoria delle quia 
dee» principali piaghe, ch'hebbe Giesù Signor no 
ftro. Vna notte trouandofi la Santa molto afflit- 
ta, e da 1 Demanii tnaliffìmo trattata, che con figa 
re federate, e difforme ne* penfieri fenfuali preté- 

deuano d'induriate ne gì nel giardino, ed infieme 
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ponendo molti rofaì.fpinofì ad imitazione del no 
ftrp Padre S. Francete©, dinudandofifopraquel- 
'li» fi corricò in quel pugnente letto » e lanciandolo 
tratteggiato del Aio fangue, fc n'entrò in vna Pai 
lude, dicendo » perche tù conofea ch'eri bruttata » 
tutto che noi meriti, in quefta belletta Jauarti eoa 
uiene , buona pezza iui ftett'ella , e prima» che ri- 
ueftir fi volefle, con vna catena, ch'à quefto effet- 
to teniua, aspramente flagelloffi, c da quel tempo 
sì fauorita da Dio rimafé , che più che mai fu dal 
nemico con fimili azioni tentata « Con lo fpirito 
grande, e deuozione c'hebbe quefta ben auenturo 
fa , mille proue di mortificazioni , e di penitenza 
facea, taluolta con treccie fatte di rami di cedro » 
& difpinwl corpo» & le braccia fi cingea; in me- 
moria delle funi, con le quali fu N.Sig.legato alla. 
Collóna, altra volta con la catena » con cui batte- 
uaflfì fi cingea,& per la maggior parte fe ne già di 
ferro veftita, come i pauétofi Gilicii, de' quali vsò 
tutta la fua vita,come,di Rofai fpinofi,di ferro, Se 
vno di maglia con mezza manica ad vfo di Saio 
si lunga, che le giugnea ài ginocchi, lo prouano. 
Vn'altro portaua talhor di Pia ft re ài fèrro in for- 
ma di Corazza, che tutto le cingea il corpo, Se 
per fua diuozione feminato di Croci,& de* Miftc 
rii della paflìone fatti di chiodi molto accuti, vfa- 
ua nulladimeno quefto Scilicio di rado>perche no 
potea fenza gtanditfìma difficoltà inchinare il 

corpo , 
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corpo» anzi le accade vna voltaiche con quello m- 
gì nocchiandofi , l'entrarono le punte di quei chio- 
di nella vita, offerendola tutta à Noftro Signore in 
memoria della fua fantiffima Paflìone • Et per 
maggior mortificazione ella fretta con vna fune , 
che s'appiccaua alla gola, lo ftrafcinaua per la ter- 
ra^ flagelandofi con le Catene , dicea • Diche ti 
duoli , ò corpo mi fera bile, e cattiuo , hauendo tu 
ofFefo tato il tuo Dioì Altra volta poftaffi in Cro 
ce andaua con le ginocchia nude (opra la terra * 
finche da quelle ne piouea fangue. Altra volta per 
fen tir maggior doglia , e pena, s'acconziaua nelle 

: ginocchia petr uccie, e piaftrelle , che la tormenta- 

, uano in eftremo ♦ Altra volta fi ponea in Croce 
appoggiando/i alla muraglia, doue tenea confica- 

1 ti de* chiodi^ ed in quelli fi fattamente attortiglia 
ua le mani, che vn'hora fenza toccar con i pie ter* 

1 rafi ftaua in Croce. In certa occorenza hauendo 
compiuta vna gran di /cip lina fopra le piaghe, che 
con la catena fatte s'hauea , fi pofe quel Cilicio di 
maglia qual era il più ordinario , e da pena fi ha- 
uea nuelìita l'habiro quando fi trouò eleuata in 
Eftafi, dimorami ui per più di fei hore , finche 
ricercandola le Monache la trouarono di quella 
maniera , dicend'ella cofe merauigliofe dell'ordi- 
ne > & modo con che hauean da feruixe il Noftro 
.Signore , ed erano sì piene di diuozione , che ac 
cendeuano , ed infiammauano tute quelle, che la 
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fenciuano nell'amor di Dio . 

Come il bambino Giesà ft fposò con la benedetta Giù" 
nanna della Crocea della dmotione* ch'el- 
la prefe al Santisftmo Sagramento. 
CAPÌTOLO VII. 

CHicde (ingoiare attentione il Capitolo pre- 
fente, ed io al mio Dio la chiedo , che in Aia 
grazia poffa io fcriuere, ed accertare ad honore, c 
gloria fua due fegnalade mercedi, e molti fauori > 
& regali, che con moftra di grande amore conce* 
dèegli à quefta fauonffima Vergine fua diuota ♦ 
Perche quandoà Dio piacque di dar molto ricco 
pegno del Tuo grande affetto, determinò fua Ditti 
na Maeftà di vifitarla non col mezo delli Angeli > 
come altre volte vfaua, m à sì della fua iftefla per 
fona» & ifpofarfe con lei,afsiftendo à quefte fpiri- 
tuali Nozze la fua fantiffima Madre, con gran nu 
mero d'Angeli-, & Vergini, che veniuano accom- 
pagnando il fuo Rè, e Signore . Quando la beata 
Giouanna riuoltò in quella parte gli occhi , ra- 
mentandofi la parola , che in altro tempo le diè» 
di fpofarfi con lei con molta vmiltà,ed amore, pre- i 
gò la Regina del Cielo , che impetraci dal fuo 
Fig!iuolo,che la degnafle della promefla, non cel- 
iando con molta fede, ed vmiltà nelle fue orazioni 
di Applicarlo , fin tanto ch'il clemcntillìmo Dio > 

da 
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da prieghi della fua Madre , delti Angeli, & delle 
Vergini raoflbji quali ginocchiati innanzi la S. Di 
uina prefenza lo fupplicauano , pofe fua Maefcà 
nella ferua Giouanna gli occhi della Tua mifericor 
dia, e mirandola con molto allegro vi fo » ed amo- 
rofo, ledifle. Piacemi figlia di fpofarmi teco , & 
{tendendo all'hora la fua potentifllma mano per 
fegno dello fpofalizio , gliela porfe . Ladiuotione 
c'hebb'ella al Santilfirao Sagramento à tutte l'al- 
tre, che dire fi ponno,fù fuperiored'afTai, percio- 
che ciò , ch'ella inanzi la communione operaua > 
tutt'era per difpotfi à quella, e tutto ciò che dopò 
feguia, era jtutto rendimento di grazie, e tanto gu 
feo , e taleconfolazione nel celefte cibo riceuea , 
che mentre più di quello guftaua, tanto maggior 
mente famelica fen'inuogliaua,ondc procuraua di 
cógiungerfi col fantiflìmo Sagramento quelle più 
volte, ch'ella potea, e quando non l'era conceflò , 
così fpeffo, in ifpirito fi communicaua , che fenza 
menda uefiinauna communione fpirituale conti- 
nouala vita fua chiamarli pqtea, tanto che ella vn 
giorno in que'merauigliofi Ertali ,sì comevedre- 
mo,rapita, il Signore le djfle,che molte care teni- 
ua quelle comunioni fpirituali , di chela ferua fua 
molto confolata rimafe,e conoscendo quefto bene 
ficio sì fourano, molte volte dir folqa.Oh Signor 
mio • E che buona maniera di comun icaie è que- 
Ih,fenza edere ne vedutale regiftrata^c fenza dar 
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al padre Spirituale grauezza, e noia, e fenza hauer 
à renderne conto à perfona veruna humana , che 
1 à voi folo Creatore,e Signor mio? il quale mi ho* 

norate di tanti regaii>& così dolci(fimi,e faporofi 
cibi della voftra diuina prefenza , che foftentace 
in vita me mifera peccatrice*indegna di quefto ai- 
tiflìmo dono,la più vile ed immeriteuole del mon- 
do, & ch'io da voi fauorc sì preciofo riceua , che 
ad ogni h ora, ad ogni momento fia fatta l'anima 
mia degna di tanto gufto > di tal foauità, e di così 
amorofo regalo, che fempte io viua piena d'ogni 
dolcezza,proueniente da voi,miodolci(fimo Gie- 
sù,Spofo,e mio Sig.fe per l'amarezza de'miei pec 
cati no mi fò io indegna di voi diuina dolcezza. Oh 
merauigliofo cibo,oh pane de gì' Angeliche con- 
uitto è cotefto ì che pietà è quefto mio dolce Gie- 
sù^e che mifericordia , e liberalità è quellla , che 
con vna indegna , e miferabile fchiaua opera Vo- 
ftra Diuina Maeftà? Ciò diceua S. Giouanna,ré- 
dendo grazie a Dio, che di così fpelTa comunio- 
ne la degnafle . E intorno al corpo di Chrifto fa- 
cramentato, cofe fi merauigliofe le auennero, co- 
meledichiariran le feguenti . ConfefTandofi vna 
volta quefta diuotiffima Vergine, mentre fi dicea 
la Mefla Conuentualc, le comandò il Confeflo- 
re-, che fufle ad adorare il San ti (fimo Sagramen- 
co, egiugnendo in vna loggia vicina alla Chiefa , 
fentendo toccare il Campanàio perla eleuazione 

del 
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del Sacramento , chmosfi ginocchioni per adorar 
di lontano con gli occhi dell'anima quello,che no 
poteuacon quei del corpo > e ftand'ella così ingi- 
nocchiata largamente le mura della Loggia > che 
diuideuano la Chiefa dal Conuento s'aprirono , e 
vide il Santiffimo Sagramento, nell'altare» vide 
il Sacerdote, chedicea la Mcfla, vide tutta la Chie 
fa , e le perfone , che erano in quella > & hauendo 
adorata l'Odia facra , ed il Calice alerei] , fi torna- 
ton à congiunger le mura, rimanendola, in quel 
luogo ftefìb con le ginocchia à terra mà quando 
il Sacerdote volle comunicar/!, nell'alzar l'Odia, 
fi tornaron dinuuuo ad aprir le mura,& à perpe- 
tua memoria d'vn tal miracolo piacque à N. Sig. 
che l'vltima pietra in che fi finia le giuntura del 
muro rimanefle più bianca dell'altra e diuifa in 
tré parti à guifa di Croce, come tutt'hora Ci rimo- 
flra , e da quel tempo in qua , in grandi /Ti ma ve- 
nerazione è (lata Tempre tenuta. E quando Ci disfo 
cero le mura per far quelle nella forma in che fio- 
ra ftano, della Chiela, la maggior parte d; quella 
pietra > come Reliquia preciofa fi pofe alta nel 
Clauftro, come tutt'hora vi ftà coperta d'vna re- 
te di ferro orata , ed iui le Monache adorare , ed 
à toccare i fuoi Ro fari fe ne vano . Simile à que- 
ilo>alla vmil ferua facendo la cucina>auuenne, che 
fen tendo toccare il Campinino per la eleuazione 
del Santiffimo Sagramento , dentro à tizzoni > e 
~ ~ pen- 
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pentolcdouc ftaua ginocchiata adoraua,edi veder 
il Sagciaménto le parea,tutto che quattro , ò cin- 
que mura,& altre tante danze pel mezo vi fuflero. 
Ed vna volta le fauellò Chrifto noftro Signore 
nell'Olha con fegrata, promettendole la fai ore del- 
l'anima per vna Monaca del fuo Conuento , che 
ftaua agonizando nella morte, per cui la Santa pre 
gaua.Vn Sabbato fanto,ftàdo nella fua Cella vdì 
fonare la Gloria in Excelfis , e non potendo gire 
alla Mefla per eflere inferma , ginocchiandofi nel 
letto per render grazie à Dio > vide fin di colà , &c 
vdi ciòcche diceail Prete all'Altare *e quello, che 
cantauanole Monache nel Ohoro. E quello, ch'è 
più, vide Chrifto rifufeitato , / rifpIendente l & glo- 
riofo,che vfciua dal Sepolcro , con molti Angeli 
intorno, che con muficaceleftiale cantauano Mo- 
tetti,Inni, e Cantici àlodedi Sua Diuina Maeftà. 
Altra volta ritrouandofi lontano dal Choro, vdi- 
ua li diuini Offizij, che le Monache recitauano , e 
per i fegnah , che puntualmente daua di tutti gli 
effetti i coftaua della verità del Miracolo* 

Vna Religiofa cercando nella Cella di quefta 
Vergine certa cofa vide la Sagratici ma Oftia en 
tro ad vn Coffanino, permettendo il Signore,che 
vollccheper quello mezo il Miracolo fulfepubli- 
cato. Nello fteffo punto la Serua di Dio dall'Erta 
fi in che ft iua ritornò in fe, e con molta agonia fe 
ne gì al Coffanino, dou'era la Religiofa, e li dille. 

Sarei- 
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Sorella non toccate quella Reliquia fanta , ch'egli 
è il Santiffimo Sagramento iui da gli Angeli por 
tato.La Religiofa attonita, nell'vdirla, la pregò, 
che come ciò le era auuenuto, le dichiara(Te,& el- 
la le raccontò . Che vn huomo per li fuoi pecca- 
ti,mandato all'Inferno morì col Sàtiflfimo Sagra 
mento nella bocca,di doue con grandini ma riue- 
renza l'eftraflero gli Angeli , e qui lo portarono, 
comandandomi , cheauendola io veduta , con la 
fanta Oftià mi communicaffi, per vna dell'anime 
del Purgatorio lo riceueifi 5 e itando in orazione 
mi diflero,che certa perfona giugnea al Cotfano* 
douela Santa Oftia dimoraua > e così vò à fare 
Pvbbidienza^or hora^equello, riceuendo il mio 
Signore, che mi comandano gli Angeli . E cosi 
ginocchiandofi con molte lagrime, 8c diuozione, 
riceuè>amminiftratogli dagli Angeli ,il Santiffi 
mo Sagramento • 

Della famigliarità con la quale la B. Giouanna trattano, 
con gli Angeli^ in particolare col fuo Cu(ìode % 
e della diuo^ione , ch'ella prefe atgloriofo 
Santo Antonio di Padua* Cap.8. 

CH I vdiràdire nelle Scritture Sacre,chel'An 
gelo Raffaele in vn lùgo camino feruì al gio 
umetto Tobia 3 & ch'vn'altro códucefle per gli ca 
pelli il Profetta Abbacuccbe fin in Giudea à Ba^ 

D bilo^ 
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bi!onia,per dar mangiare à Danielle, che fi ftaua 
prigione nel Lago de Leoni , non fi raerauigharà 
quando vdrà ciò ch'è attenuto con gli Angeli , & 
fpecialmentecol Aio Cuftode, alla B. Giouanna, 
col quale con tanta famegliarità , & sìamicabil- 
mente trattaua,come fa l'amico , con l'altro ann- 
co,indi nafecndo la condizione angelica > che te- 
nia,cd il grandeodore , ch'alle cofe toccaua,& ne 
gli habiti,che vedia,più che verun'alcrojchepro- 
durpofla la terra foauedaua , perche era odore 
producente dal Cielo , di doue più che alla terra 
indirizzaua i fuoi pen fieri; E perciò non era fouer- 
chio,che fpirafle dal Cielo odorc,c traefle pruden 
za dal Cielojch'auea continua amidi con gli A n- 
geli,e non pur col fuo Cuftode» ma con molt'al- 
cri ancora, e fpezialmentc con quei , ch'à guardia 
fono de Cittadi, e Regni, i quali fpeflb la vifita- 
nano ,ela pregauan per intercelìbra preffb No* 
ftro Signore, che fi degnafle temprando l'ira Tua 
giuda, di non mandare tali tempcfle, hor di pie- 
ere , hor di gielo , ed hor di folgori , sì come ha- 
uea conchiufo , foura la terra . Le diceuan i nomi 
loro, i loro offizij , ed alcuna volca le cofe fi pre- 
fenti, còme le cofe future, che fuccedeuano,& ha 
uean da venire, nelle Prouincie, e Regni, che era 
fotto la protezion loro • 

Vna volta dando ella con le Monache > che fi 
doueancommunicarela inuollarono gli Angeli 

da 
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dagli orchi loro , che più non la videro , finche 
dopò communicate con grandiffima loro ammi- 
razione nel mezo di loro apparile. Elle meraui- 
gliate altretanto del cafo , quanto bramofe di fa- 
perla cagione, la prégaron , che gliela raccontaf- 
fe,ed ella per fua maggior edificazione così difle, 
perche vi accomunate meco quando affi altare fo 
iamencecon Dio? Volle Sua Diuina Maeftà,che 
gli Angeli m'alleuaflero in alto , doue ed effi, ed 
io adoraffimo il Santiffirao Sacramento, tutte vi 
vidi à comunicare, e'ìgran contento ch'hauean 
gli Angeli Cuftodi di quelle,che fi comunican fan 
ta , & puramente , & come volgeuano gli altri il 
vifo aitroue, & s'allontanauan da quellcche con 
intiera diuozionc non prendeuano il Santiffimo 
Sacramento. Per lo che alle Monache perfuadea, 
che furtero molto diuote de gli Angeli fuoi Cu- 
ftodi che non folo ci guardano Tempre e fempre ci 
accompagnano, mà quando cademo ci rileuano , 
e quando fiam tepidi nelle orazioni c'infiamma- 
no. Effi fono che nelle cofe dubbie ci ammaeftra 
no ,cidiffendono ne i perigli, foftentano i noftri 
trauagli, & all'hora della morte con vigilàza par 
ticolare ci affiftono , accompagnano l'anime no- 
fìre , & innanzi à Dio i'apprefentano, le vifitano 
enei Purgatorio le confolanò. Finalmente à tut- 
te le noftre pene, ed angofeie, fono i noftri ripa- 
fi, & difFenfori. E perche fappiate,che ciò, che di 

Di co 
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co^fia vero ( difle Santa Giouanna alle fue Mona 
che ) l'altro giorno vidi , che toccando la Madre 
Vicariala Campanella deda Communità, acciò 
lì riduceflero le Religiofc infieme , non fi racco- 
gliendo fubito tutte , vennetogli Angeli Cuftpdi 
di quelle à far Ubbidienza per efle. 

Altra volta eflcndoquefta Santa Vergin e Ab- 
baaelia , e riprendendo due Monache giouinette 
in prefenza dell'altre lordifle. Scandio poco fàin 
orazione, mirimollro il Signore la voftra difub- 
bidienzà,chenon vplefte fcoppare doue la Madre 
Vicaria vi mandò, per il qual errore perdette voi 
due Corone, che à voi gli Angeli voftri Cuftodi 
vi arreccauano,e commandandolo Iddio, le diero 
agli Angeli Cuftodi dell'altre due, perche hauen- 
d'elle fatta l'vbbidienza per voi, à loro ne faceìTe- 
ro dono. Ciò mi rimoftrò Iddio, Figliuqle,e à voi 
Iodico per confufione,& ammenda voftra,&in^ 
fegnarui,chela Campanella, e qual altro fegnale 
d'vbbidienza , e la voce di Dio,à cui vbbidire , fe 
defideriamo aggradire, & feruire,tenute fiamo • 
Con quefti,ed altri fcgni,ch alle Monache raccon 
taua,lefacea molto durate de gli Angeli loro Cu- 
ftodi. Delfuodicea incomparabili grandezze, 
chela fua grazia, & bellezza, per eflere più rifplé- 
tedel Sole,e più che huomo fi pofla immaginare , 
ccctà^di. Le fue vefti più candide della Ncue -, che 
^oruua ali di fingolar vaghezza, e nella facra te* 

fta " 



. B.GiouannadéUaCroce. \ 
fta vna Coróha,con predo fi (Timo Diadema,femu 
nato di ricche Pietre , e nella fronte il legno della 
Croce con quefte lettere . °* 
Confiteantur omnes Angeli, quoniam ChriHm eSi Rex 



E nel petto V eran quefte . 
Spirita* Sancii gratia illuminetfenfus ì & corda noflra. 

E nella mànica del braccio deliro , il fegnalc 
della (miz'ófèSè'ai pietre preciofe con ilfegucn- 

temotbV s5, 'r 

Ecce Cmcem Ùom'mi , fughe partes aduerfe. its 

E in quella del braccio manco la ftefTa diuifa 
dellaCroce co i Chiodi e preflo à quefta l'infegne 
della fantiflìma Paftlone , col moto . l5 * 
Dulceìignum , dulce clauos . 1 " v<: 

E ne'pTèdi di preciofe Pietre , quello moto. : ! w 
<2*am pulckri funt greffus tui . • " " 4 

E nelle ginocchia vn'altro moto . 
InnòrmtèìéfMomnegemfléaatur. ' 

E tifo 'Itf Wè(Ù> * " ' ; E v 11 ' 

ZdemìfàTchmnm , & infiùorùm. 1 
Et fuo'Fportare ne/le mani vna beHiffima bau." 
da con tutte le infegne della Paflìone ì Di qucftftt 
toan'iera la Signore tante cofe del fuV 

Angelo publiVaaa 'che deftò nelle Monachetanta 
diuozione • e tàl defiderio di faperc il fuo nome \ 
per raccomandarli à lui,che la ptégarono.-che dal 
fo fteflo Angelo lo fapefle , mà fapendo ella diffe 

Dj Io- 
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loro yCbe S*L*r tulio Aureo fi chiamauajequali no 
pur da qucf giorno per Tuo Padrone , ed Auocato 
Io prefero,mà fu in guifa tale , che lafciando elle i 
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loro cognomi* delle Cafe, e lignaggi loro prefe- 
ro per fopranome quello dell'Angelo S.Laruello» 
c tutt'ora dura quefta diuozione nel Conuento . 
Dieea pariméte^che quefto benedetto Angelo era 
dei più interni fa uori ti di Dio , prendendogli in 
protezion fua l'anime di molti Santi principali , e 
vifita,e confola quelle del Purgatorio* tanfo i De 
moni lo temono , che alle volte col leuar folo il 
braccio deftro , oue porta il fegnalc della Croce 
con il moto che dicc.Ecce ctueem Domini fughe par 
tes aduerfa.Vugono i fucnturati,e come cani rab- 
biofi l'vn l'altro mordendpfi^fi dileguono, dando 
vrli,& fpauentofi ftridi. Soccorre egli parimente, 
chi ftà i periglio di mortele molto fauorifee imici 
amici diuoti* 

Chicìfe vna volta al Aio Angelo sato,come rima 
icflerocosì vaghi gli Angeli* fortunati, ,£r i De- 
moni) così ortica ti,e fchffi* con tantodefiderio 
di far peccare gli h uo mini ♦ Gran cofe mi hai chic 
fto ditfe I , Angc!o,nuI)ad:mcno pcr^ijO l coman- 
da Dio à tutte darò rifporta^ cr 5 ì dichiarò alla SS 
la tanti airi* prcfundi Mifterj, e la risoluzione 
delle quiflioni>& fortigkzze,che muouonox Teo 
loghi in materia de gli Angelssì copiofa,e dirti* 
t*raente*hc co quella fola riucl azione fi potria fa 

per 
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pqr molto di quello,chc di loro è fcricto , così del 
modo della loro creationecófìrmazione in grazia 
e difpofitione,ch'hebbero per meritarla, e io qual 
tempo ottennero la buona forte, come della cada 
ta de* Perno nij > il loro peccato, ed o (fonazione, 
& della maniera con la quale furono precipitati 
dal Cielo , e molte altre difficoltà , le quali fono 
più per effercitar nelle Scuole gli ingegni,che per 
infiammar gli animi alle voglie di chi ciò legge- 
rà , ch'eia principal intenzione di quefta ftoria* 
E per quefto non mi eftenderp in raccontarle * 

f Ditte fi mi 1 mente > che i Oiauoli erano. caduti più 
pem ,che non cadono le falde di neuedal Ciclo, 
e le gocciole d'acqua quando rouinofamente pio- 
ue,e così ei fteflo le dichiarò quelle parole di San 
Giouanni nel Vangello « In principio trai ver bum . 
Et quelle de Gcnefi • In principio creatiti Deus C<e- 
lum , & T erram . Perche cosi la Serua di Dio lo 
pregò) a cui che fcriuefie all'hora all'hora le dette 
cofe comandò,e molte altre, che le riuelaua il Si* 
gnore, fi come nel libro de i fuoi Sermoni fi leg 
ge, i quali danno di cofe merauigliofe tutri ripie- 
ni. Le dille l'Angelo ancora , che nuoue volte per 
Indietro era apparfa la Vergine noftra Signora 
in quella fanta Cafa ne i primi giorni di Marzo , 
e che nell' vlcima di quefte apparizioni vipofe la 
Croce, rimo Arando con quella il fico, do u e volea, 
che fufle edificata la Chiefa , ch'c nel mezo della 

D 4 Cap- 
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Cappella Maggiore, nello fteflb luogo douc (lì 
cuct'hora pbfta vna Croce in memoria di quella, 
che di Tua mano vi pofela fourana Rema de* Cia 
fi ; Hebbcla gloriofa Giotiannacosì fpauentofl 
perfecuzioni, ed infirmiti, come per dinnanzi di- 
temmo, & in quelle così poco confolamenco fiu- 
mano, che non hebbeà cui vo lgere il capo , che 
foto al fuo Angelo Cuftode , acuì con molta fa- 
megliarità, edomeftichézza raccontaua i fiìoi tra 
uagli,e daua parte de' fcrupoli della fua cofrienza. 
Vn giorno quando la tempeftofa procella delle 
fuaperfecuzioni e de* fuoi fcherni , era nel colmo 
maggiore , non faria gran confolamentò per me 
fe vdifte la mia confezione, e mi dette lapenité- 
za? Non tengo tanta auttorirà i' Angelo le rifpofe, 
nè menòèoffizio mio, ma del Sacerdote,à cui fo 
lo, cornea fuo Miniftro,hà concefTa Iddio quefta, 
gran potetti nella terra, che può aflbluere, e per- 
donare i peccati .' Io hò già confeflati i miei ditte 
l'affl'itta Vergine, facramentalmente col Vicario 
3el Cònuentc^e così con voftra fanta licenza di- 
jfiderau'io di confe(Tarmi delle flette cofe con voi 
è principiando la fua confeflione, piangendo dif- 
fe. Che farò peccatrice, e miferabile Donna , che 
hòròrtrtnèffò contro il mio Dib , e Signore gra- 
ùiflimi peccatile di ntun dcfTtmiramenta^Raccor 
darcmegli voi Angelo benedetto. Ben fai, dite- 
gli, à piangere sì amaramente i tuoi peccati, por 

.^O * u teli 
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teli alla memoria,ch'è molto di maggior merco, 
feio fteflo te li rammentali; . A queito replicò.la 
Vergine -, vno fcrupolo di cofeienza m'affligge 
molto, e per vfeir. di quello, defidero di fapere, fe 
le tentazioni fono peccati. Cui l'Angel nfpofe 
quando vi fi acconfente , ma quelle à che non 
acconfente, edàlorofi refifte, fono più torto me- 

< » n 1x110- 

ritorie, che peccati. A queito replico ella . Signor 
fra l'altre, che più mi fan guerra, tengo gran ten,- 
taziòne, che ini par di fentirmi pcnlìeri , che mi 
feuih'o, & dàno noubil péna, per norifapér fe in 
quelli tengodi vanagloria, ò di fuperbia. In que- 
llo, non l'ai, ditte l'Angelo, anzi è giufto, che tu 
fentala perdira dell'honor tuo , e della tua fama . 
Ahi Signore,t6rnò a dire ella, ch'io pcnfo,che già 
fia in eftremo il dolore, che per ti fcherni,& disho 
nori tutt'ora fciito , perche vedendo come fono 
trattata , riprefa, e gaftigata, tale mi ftò, che tut- 
to, che non io dica, fènza la bellezza voftra( che 
così per la gr^n^ellezza, ch'era nel fuo Angelo » 
lo chia m iuajhon potrò fcacciar la pena , che mi 
cagiona i! pcnfareV'fè per quefto fono dalli venera 
di Prelati dell'Ordine del mio Padre S. Francefco 
abborrita,e fprezzara,e fe ciò ha da cfTcr cagione, 
ch'io perda le Me{Ie,cd i foffraggi,che dopò mor 
te da quelli fpetaua. E quando penfo nemici pec- 
catile' maggiormenre dopò,chc per coltello le mi 
"icata, tanto mi aftf igo^che noi so proferi 
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rc,c dicendolo fieramente piagnea . Da che com- 
moffo l'Angelo defiderofo di confofarla, le difle . 
Quietati anima benedettale ti tormentila memo 
ria de'tuoi peccatane tato t'affannino le tue tribo 
Iation,che per quelle, come nel Grufuolo s'affina 
l'oro,fortunata faraone ti péfa per efler riprefa da 
tuoi Prclati,d'effcreabborita da loriche per que- 
sta ftrada fi publica la tua Coronai fi purifica l'a- 
nima tua che come dicono le Scritture facre,séprc 
nella palma delle tue mani la tien^Nódefidero io 
Sig.che in così rouinofemani,come le mie ftia 1% 
nima mia(replicòella)mà fi in quelle di Dio,doue 
fe ne ftarà molto più ficura , Se felice, che come 
io fia tato catiua peccatrice di perderla affai > ne 
temo. Eparmi Stgnore,che fecondo la mifericor 
dia, che vfa Iddio con quella sì gran peccatrice » 
che non per altro fua Maeftà di me fi ferua^fe no 
perche fenta pietà delle mie tante perfecuxioni , e 
tribolazionunè perfuader mi poflb,che tutto, che 
mi fanno » lo facciano fe non con molta ragione 
perla poca virtù>ch*in me conofco,c più tofto vor 
rei eller non nata , che haucr tante volte of&fo il 
tnio Dio>Ohìme . Angelo fanto>quanto fono gra 
di i peccati miei>che fia di me fe Iddio per fua mi- 
fcricordia no opra quello,ch'è proprio di lui? Prc 
gatelo voi mio €uftode,che quell'anima, che ftà 
al mondo per fanor voftro non fi perda «Guarda- 
te Angelo S.quefta voftra Agnelletta^h'il Lupo 

non 
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non fe la porta,e fe la ingoia. S.Larucllo bencdeu 
tojcófolacor delle almc,cófolate la raiarche perfe- 
guitata fi ftà,e molto fconfolata,e la maggior del 
le mie perfecuzioni è il penfare > che per efferc sì 
gran peccatrice permetta Iddio, che dalli Demo, 
n j fia cosi fieramente trauagliata. Non efferc in- 
grata>diffe l'Angelo al Sig. che le perfecuzioni * 
che patirono raercedijch'Iddio ti fàjcben fai, Se 
ha molto terapo,che io ti diffi>che Satan li hauea 
chieda liccnza>come fè al fanto Gk>bbc,di ^erfe- 
guitarti,e tentarti. Confida in Chrifto Giesu Re- 
décor noftro,e nella virtù della fua Croce,che tue 
to,che pata il corpo,fi faluerà l'anima. Per tanto 
Jafcia il timore,e l'angofcia^uertijche fe le tue per 
fecuzioni fono molte fono pariméte gradi gli aiu 
ti,cbe N.Sign. ti dà . Come fono le molte vifitc> 
che da fua D.Maeftà, e dalla fua fantiffima Ma- 
dre a j fi frequenti i beni fpirituali, de'qUali godi 
in quefta vita , perche ftando tù nella terra tante 
volte ti i fano partecipe de igmftì della cciefte Gie 
rufalemrae lafamegliarità grande > che comuni- 
chi mcco,ed il particolar penfiero, co che ti guar 
do, ediffendo. Infinite grazie dò al mio Dio,dif- 
s'ella^ à voi Angelo raio,chc così mi hauetecon 
le voftrc fante ragioni confolata ,defidero però , 
che mi diciate, com'eflendo iogrà pecca tnccveg 
ga voi , tante volre,e cosi fpeflo goda della dolce 
prelenza del mio Redentore , della fua fantiflima 
r Ma- 
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Madre? è grazia, l'Angelo rifpofe,à cui Iddio pia 1 
ce, ne la concede, della quale tu negli dourai rea 
derc Gretto conto . Ben sa difs'ella, S.D.Maeftà, 
che già mai ofar di chiedergli nè vifionì,nè appa 
rizioni, poiché efffcnd'io così miferabilé peccatri- 
ce, sò che noi merto, e per vero conofcò,che (o* 1 
Io per effer'églichi è, mi degna di quelle merce- 
di , Aggraditole moltó , l'Angelo le foggiunfé e 
mira , ch'altre perfone di te megliori, non godo«£* 
nò di tai fauori , e quello alla mcmoria^M fetiua ' 
che per tuo maggior bene, e liberiKf d^Vànaglo 
ria Ha Iddio permeilo, che fi; perfeguicata, e pro- 
verbiata dalle genti , e che tu vada per ìe lingue 
de tanti. Alla fama di quelle , e d'altre cofé mol- 
ffc, che col fuo Angelo le aueriiuariò 3 tanti necesfi- 
tolr di òonfolazione fe ne veniuano à Iér;<*he nìòV 
té volte fi ritrouauano alla porta del Couéco più 
di cento perfone giure infieme,tutte vdiroifctutt^ 1 
jfenza lbrncarfi,òdi akuna tediarli , carreggia ua; 
che in quello tcniu'ella della natura del fuo An- 
gelo, à cui rappréfentaua la condizione^ tutti} 
bramofadi confoIarli,e tanto fiflamenre appredea 
le rifpolle,che dàl fuo Angelo riceuea,che tutto ché 
fuffero cofe sì differenti,di niuna benché minima 
fi feordaua. Ad vna perfona fpiritale,che la pre- 
gò di fapcr dal fuo Angelo Cuftode, ciò ch'haue 
ria da oprare , aggradite per à fua D. Maeftà, le 
rifpofe. Pace, Orazione, è Silenzi fono tre co- 
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fe> che molto aggradano à Dio ; E ad vn'altra , 
che di faper Io fteflb defidergua . Le diffe , piangi 
con chi piange,ridi con chi ride, e caci con chi fa- 
uella. Vn'altra necesfitofadi falute, e di confola* 
mento, fapcndo , che tutti gmano à lei, mandò à 
pregar!a,ch'impetraffealcù faluteuole configlio > 
per (offrire con pacicnza i dolori della Aia infir- 
mila , ch'eran pur di fouerchio grandi, & auen- 
dolo la S. Vergine col fuo Angelo confulcato, tal 
rifpoftale diede. Di ; à quefta perfona afflitta, ed 
inferma, che póga per Cielo del Cortinaggio del 
letto Chriitq Crocifitto, e perle cortine intorno 
le infegne della tua Santifs.Pas/ionc>& à Dio of- 
ferita i fuoi dolori. Molte furon le rifpofte , che 
die l'Angelo in diuerfi negozi alla Serua di Dio, 
che in ogni momento lo chiedeua di configlio , c 
tutte eran cofe mifteriofe ) & come celeftiali Affo 
rifmi per dar, la vita all'anime, molto importanti 
delle quali alcuna ne tralafcio per non allungar di 
fouerchio il volume , e per effere alls già dette.af- 
fai fomigliantì , Non folo trattaua quefta Serua 
di Dio col fuo Angelo Cuftode,e con tutti gli ai- 
tri Angeli, con la detta Famigliarità , ma lo (ledo 
hebbe con molti Santi, & fpecialmcnte col glorio 
lo S. Antonio da Padoua, da cui fù neifuoi più 
teneri anni sì regalata ne'fuoi trauagli , efauori- 
ta,che ip tutti Fù fuo Padron fingoiare,& auoca- 
to . Standola in orazione vna fiata, chiedendo, 
noi ~* : T" ' % ^v^cpér 1 
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c per fe , c per tutte l'altre anime mifericordia al 
Signorcil gloriofo Santo le apparae,e si le dille . 
Figlia, chi è tanta amata dal fuo Spofo , come fei 
tu,i ; hà da chieder molto,ela Santa cóntemplan- 
do la dolcezza di quel Santità mo Bambino » che 
Sant'Antonio nelle mani teniua , gli cominciò a 
dire,sì dolci,cd amorofe parole,che buona pezza 
fi ftettecosì, finche lo fteflb Santo le difle . Volgi 
ò mia figlia la facciale duolti delle tue Sorelle , c 
de'bifogni loro . E volgendo il vifo, vide preflb 
di fe due ahimè molto d'aiuto bifognofe , e col 
grande amore •ch'ai dolciflimo Bambino Giesù 
portaua,lo pregò fubito per l'aiuto di quelle , di- 
cendo con non minor confidenzà,che vmiltà.Nó 
mi leiiarò Signore da quefti Santiflìmi Piedi fin 
ch'io non interceda prefta mercedc,la quale le co- 
cete tantofto il pietofiflfìmo Signorcinchnaridofi 
a'fuoi clamori,e pieghi. E grazie redédo à fua D. 
M acftà per il perdono cóceduto à queiranime ftc 
fe S.Antonio fopra di lei la mano, e dadole la fua 
benedizione le difFe.Quì ripofa con la fua fpofa 
il diuino Giesù dell'anime vero fpofo.Durò que- 
llo Ertali lungo tempo,e da quello ritornò la Sà- 
ta con sì grande allegrezza ,e fplèndore nel vifo » 
die cagionò nelle Religiofe , che la videro non 
piccioli ammirazioae. Altra volta compiendo la 
benedetta Vergine di far cert'opera di carità in 
beneficio d'vna Religtofa della lua cafa > rimafe 

con 
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con qualche difgufto per vederla in altri bifqgnì 
all'anima appartenenti^ à lei crefecndo il difpia- 
cere,perche la neceffltà fpiriruale della fua forella 
crefcea,con vn cocente fofpiro chiamò Sant'An- 
tonio,dicendo. Oh mio Padre Sant'Antonio foc 
corrimi hora,e preflo alladiuina Maeftà m'impe- 
tra,perche liberi la mia forella \ Cò difle con ca- 
rità sjperfetta,e con tanto amor di Dioiche nel. 
lo fteffo punto il Santo I'apparue,e difle . Spofa 
amata di Giesù Chriflo N.Signore, che mi chic- 
di? ch'è ciò che mi dimandi ì tutto da fua D.Mae 
ftà impetrarai>à cui la benedetta Santa con vrailtà 
profondiffima rifpofe. Padre mio Sant'Antonio 
iomiconofeo sì indegna,chenonofo nè ancocó 
la voftra interceflloDe d'apparire innanzi al mio 
dolciffimo Giesù All'hora ilgloriofo Santo , 
ftendendo la fua benedetta manose die la fua be~ 
neditione,e'l Bambino Giesù, che nell'altra tenea 
con gran fegno d'amore, io ti (occorrerò ne'tuoi 
bifogni , e ciò che chiedi ora per la tua forella,dt 
già te l'hò conceflbja quale in termine d'vn mefe 
pafTarà,perdonandole io molt'anni di Purgatorio 
ad interceflìon tua da quefta,à vita eterna. Dan- 
iella molte grazie à Dio per tanta mifericordia , 
con gran contento fe ne gi dalla Religiofa , c le 
diiTe,che s'affrettafle , perche in breue farebbe in 
ripofo eterno , da Dio condotta • Le chiefe quan- 
do faria breue la fua partitale rifpofe 9 che dentro 

ad 
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ad vn mefe . E piacque à Noftro, Signore di da- 
re à quefta Religiósa gran contrizione de'fuoi pec 
cati nel punto fteflo,e denrro d'vn mefe fua Di- 
uina Maeftà à le chiamola . 

Come la Sema di Dìo fu elletta Abbadt fla , & d'vn 
tnorto y cb'etla refufcitò>& altri Miracoli che fece. 
CAPITOLO IX. 

TVttoché per eflcregiouinetta non parefleatta 
la benedetta Giouanna ad effere fuperiora 
dell'altre^non mirandole Monache tanto alla Tua 
poca età,quantò nella fua molta virtùja ricerca- 
rono alcuna delle volte per fua AbbadelTa,mà co 
fiderando i Ptelatijch'ella non era,cbefolodi ve- 
ticinque annidò vintifei della fua età,la prima voi 
teglie la volfero far AbbadeflaJ'impedirono . E 
pèrche fi prefentò in altro tempo la vacanza del- 
l'officio di A bbadeffa, applicarono la DiuinaMae 
ftà ,che degnafTe, fufle concetto alla fua Serua,che 
di già era di ventifette,ò venfotto anni. Le veli il 
Signorie venendo il Prouinciale à far l'ellezion 
nel Conuento, cominciò ad haucr fcrupolo quan- 
do le Monache altre vohc la vollero eleggere , à 
non hauer accorifentito loro « Tuttoché fempre 
fufle srdifficile di far Abbadefla co!ei,chéla mag 
gior pàrte del tempo fi ftaua ritirata in orazione, 
parendo lui, che molto s'auuenturafle in quefto % 

per- 
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perche gli offizi,e negozi per fanti che fiano , fo~ 
gliono per lo più arreccar feco diffrazione d'ani- 
mese di mente • Stando dubbiofo il Prouineiale, 
e daquefti penfieri, e da vn canto, e dall'altro dal 
la inftanza,che ne facean le Monache combattu- 
to , gettata la mano del Signore fopra la Serua 
fua,clleuata conforme all'vfato in ifpirito,à fauel 
lare incominciòjC conuercendo il Prouinciale,chc 
era di Bifcaglia nel Tuo volere, le fauellò Bifcagli- 
no . Comandole,che la faceflero A bbadefla, che 
fecura mente potea . Tutte le Monache fenza pur 
mancarne vna>tum i voti le diero^e confermando 
la il Prouinciaie ditte • Signore, io non dò quella 
Abbadefla à voi,mà sì lo Spiritofanto,che lo co- 
manda,e raccontò loro queltach'è detto. Le Mo- 
nache non capiron in loro fteflc di piaecre,nel ve 
derfl fuddite à così benedetta Donna , la quale in 
diecifett'annijch'ella continoui fù Abbadefla, fe- 
ce importantjflinie cofe nel feruizio di Dio^e nel 
l'accrescimento del Monaftero*,il quale ftaua,qua 
do à reggerlo incominciò sì poùero , & sì d'ogni 
foftanza ftrenio,che folo teniua vn Poderettodo- 
ue poco 5 ò nulla di grano Ci feminaua,e noue Rea 
lidi rendita ogn'anno hauea; Ma torto volle Id- 
dio per i meriti della fanta Abbadefla , che ere- 
fcefle, & s'aumentafle non folo in molta perfe- 
zione di fan ti tà, e viri ù,mà ne gli edifìci; ancora , 
& in rutte le cofe più neceflai;ieper la vita huuva 
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na # Che i fegnalaci,e grandidel Regno, le fece- 
ro,akune grandine larghe limoline . Il Cardina- 
le D* Frate Frahcefco Ximenechiuo grati dmoto 
fegnaloflì in quefto «vRhii gramrC^p^aajCon- 
faluo Eerrando di Condua li diè cinquecento mil 
Ja merauedis in vna fol volta ( grande .limosina à 
quel tempo )xq} quali la Seruadi Dio fece yn'- 
Ala con vn Dormitorio , il migliore ji che iia nel 
Conucnto,& pec i! culto dmino fece moki orna- 
menti, vafella d'oro, e d'argentone nella cafa au- 
mentò cinquanta facchini granone altretanti mil 
leraarauedis ogn'anno di rendita f auanzandofi 
fopra tutto nella fantità, e buon gouerno del Co 
uento. Fece che le Monache guardaflero la Clau 
fura, che per l'à dietro per eflere pouere di fouer- 
chio, non la guardauano, nè permetteuano , che 
fuflc ftimata,andandoefleà guifade* Frati à chie 
der limofina per i luoghi intorno . Con tutto ciò 
era sì da tutte nomata, che fi teneuano fortunate 
nel riceuere la Aia benedizione , cacciarle le ma- 
ni, toccarle le falde dell'ha bito , e col sì tenero a- 
more era tanto il timore , e riucrenza, che l'aue- 
uano, che tal volta auenne, che mandando à chia 
mare alcuna Religiofa, venia sì tremante, che fa 
cea di meftieri , chela benedetta Abbadefla le le- 
ualTe il tremore perche rifpondere le potefle . A 
tutti i fuci Capiroh l'Eftafi precedeuan ferapre, e 
grandi elleuazioni in ifpirito ,doue fapea tutte le 

ne- 
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aeceffitàdel Conuento , e delle Monache altrefi , 
così le publiche,còrae le priuaté,ò fpiritali,ò tépo- 
raJi , e-turre dicendole l'Angelo fuo Cuftode cip 
ch'era di farli , con amòjofo rimedio psouedea . 
Finalmente le effondila al bene > elftj^pfendea in 
quel ch'era male, punendo con molta tfarjcà,epru 
dcnza,fenza dilli mulare,per picciolo^ chefufle ve 
run fallcu E per aualorire le Monache alferuizie 
di Dio, & à guardi* della loro profeffione* ttC* 
Capitoli! dicea molte cofe y le quali il Signor^ 
per fua mifericordia le rimoftraua - Standp vna 
Religiofa. inferma, con gràde anfia, ed angofeia, 
che le cagiona uan le pene del Purgatorio, e dellV 
Inferno in punta di morte,daua grandinimi gri- 
di, e faceua notabili mouimenti . Vedendo il fup * 
timore l'Abbadeflaipiena.di carità, e confidenza 
le diffe . Non temere mia figlia , confida nel miò 
Signore Giesù Chrifto, che ti creò , è furti da lui 
redenta, che non andrai nè all'Inferno , ne al PiK 
ga torio , ed io ben che afferabile fuplico (ua D. 
Maeftà ^chete lo conceda, con remiffion Plena- 
ria di tutti i tuoi peccaii.Cfò detto gi la fanta Ab 
badefla à comunicarli, e ftando rapita in ifpit to, 
fpirò la inferma, e vide , cheportauano in giudi- 
do l'anima fua , e conto ftretiflìmo le chiedeuan 
dell'opere fuei delle parole, e de i pen fieri. -Ciò ve 
dendo>lai tinta Vergine daua voci a gli Angeli , 
chcà quel giudicio predenti iUuanp , e diceà. :Sjb> 
ih E 2 gnori 
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gnori non porcate quell'anima in Purgarorìo>cb f - 

10 ve ne prego , che confido nella mifcricordia di 
Dio mi concederà canta mercede, ch'io ferua Tua 
indegna la chieggio . Così le concefle N. Sig. la 
liberei di quell'anima, da che chiaro fi vide qua* 
to potere habbiano con Dio le orazioni de' gufti. 
A canta virtù delia (anta Donna , à tanto amore 
di Dio , e del Tuo zelo , cotu'ella tenea piacque al 
Signore di aucorizarleil tutto co miracoli, i qua 

11 effer fogliono di tutte le fi miti cofe il fugello • 
Et sì come quelle di quella ferua di Dio furono 
fin da fuoi più teneri anni miracolpfe , ediuine , 
così facea di meftien , che i tedi moni per tener 
loro credenza fuflero Umilmente fopranaturali>e 
dmini, fra quali mercail primo luogo la refurre- 
21'one d'vna fanciulliha , cheauendola condotta 
fuo padre in peregrmaggio al Cóuento della Cro 
ce, (e ne mon,e(Tendo Abbadeffa la ferua di Dio 
della cui fantità tenea il mòdo vna tanta opinio- 
ne, e credenza, il Padre» & la Madre della mor- 
ta fanciulla fi perfuadeano , che s'ella le delle la 
fua bencdizioncjle darla la vita, Ricufollo 1* Ab- 
baderà co parole d'vmiltà. Alfineperò vinta da 
humana pietà , dalle lagrime , e dalla molta in- 
<tanza,chc i Padri afflitti la fupplicauano,coman- 
dò che le porcatfero la morta fanciulla, e penden- 
dola nelle braccia, fui pecco le pofe vn CrocifilTo, 
the (eco portaua, e fopra quella facendo il fegno 

. di 
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di Croce, la rifufcitò > & in prefenza di più d'oc* 
tanca perfone, che furon preferiti ad vn tanto mi- 
racolo» a* Tuoi Padri fana, & fatua la refe. Staua 
in Madrid vna gran (ignora > chiamata Dogna 
Agna Manriche inferma grandemente di dolore 
di puta>equand'ella fù nel maggior pericolo del- 
la vita, la benedetta Giouanna le apparile , come 
con (la per il detto della inferma , e per vnà fua 
lettera, che dice in vnaclaufoladi quefta manie- 
ra. Io ftò molto meglio come fapete voi Madre 9 
cflendo voi (lata meco , & hauendomi risanata • 
Ben io quando il fet'timo giorno delia mia infer- 
mità mi vi(ita(li,vi vidi,e conobbi, eflend'io ad- 
dolorata con molta angofcia,e pena vi vidi venir 
nel mio Ictco>e toccandomi le fpalle,& il lato do- 
ue fentiua il dolore » fubitomi (i quettò,e con il 
grano contento , ch'io v'hebbi perche molto mi 
rallegrò la voflra prefenza Jo didime però non mi 
negate, ò Madre % quefta verità,perche ben fape- 
te , eh c vero . 

Intendendo quello le Monache furon à chie- 
derlo alla vmile Abbadefla ,& ella defiderando . 
di celarlo più to(lo,che di paIlefarlo,rifpof£ loro... 
Non credete forelle tutto ciò, cheli dice,mà fen- 
tend v ella,che di già era publica nella Cortese che 
la inferma lo diuulgaua , le fecero in danza , che 
noi tenefle ceIato,mà che per gloria, & honor di 
Dio volcffe raccontar , come era (lato ♦ All'hoc 

E 3 dif- 



70 Vita dell* ben' attucnturofa 

difs'ella. Non penfino fore!le,che quefta carità di 
gira vifitar la noftra forgila fia venuta da me,mà 
sidalinio Angelo fan tocche pregandolo io,ch'ei 
chiedcfleà Dioiche ledeffe falute,mi rifpofe,che 
meglio fora la giflìmo à vifitare , poich'era mia 
amica>che fono gli amici per le bi fogna de gli ami 
ci,& intrando nella fua danza mi comandò le toc 
caffi le (palle , & chefopra lei faceffi il fegno di 
Croce, e l'Angelo altrefi la faa benedir none Je die 
de,e fe fanofli,fù per haueria l'Angelo fegoata , e 
. molto mi mcrauiglio 5 che permettefTe Dio>ch'elIa 
mi vedeffe,e nòn l'Angelo. 

Vn'altro cafo accade àquefto molto fimilead 
vna Religiofa del fuo Connento,hauendola man- 
data per fondarne vn'altro molte leghe indi lon- 
cano c Dopò alcuni anni le diede Noftro Signore 
vna mferm»tà,per la quale fe ne morì, e dando co 
gli accidenti della morte , e con gran difiderio di 
vedere quefta ferua di Dio,dicea con molto traua 
g!io,& affanno. O potefs'io vedere la mia madre 
Giouanna della Croce , & apprettandoti molto al 
finedi fua vita. molto allegra diflc.Non la vedete? 
quella è lamia madre Giouanna della Crocea di 
cendo l'altre Monache,ch'ella deliraua > non per 
certo,ch'io ben la conofeoi è ella ; che ben sò dai 
molto,che m'hà confolata,ch'è e(Ta,e dopo fi fep- 
pe di certo efTer ftara quefta apparicione verace. 
Due Religiofe inferme>che l' vna tenia due cancri, 

& 
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& l'àltrà Vito in vna poppa gfande>come vn puJ 
gno raccomandandoti alla fua fanta Ab bade Ila Ci 
fanarono . Et vna Religiófa male ftantedifebre 
chiefe vn poco di pane diquelio 3 chc fuffeauanza 
to alla madre Abbadefla, e ^òme fe lo pofe nella 
boccale pàfsò la febre,e fanóflì. Vtì'altra Religio 
fa hàuea in yn bracc o vna piaga di gran periglio* 
e pregando l'Angelo Cùftóde fuo, ch'impetrafle 
da Noftro Signore la fallite di Quella inferma f le 
rifpofe. Maggior malebàqùefta Mònaca di quel 
tù penfi. Ch'egli è fuoco di fan Marcial,& è tale, 
che non fanarà,fc non fa Miracolo.il fuoco fi co 
minciò à palefar nel bracciOj& ella feguitò tanto 
feruente l'oratfòné , che intercede per la inferma 
la faitne da Dio. Ad vna fanciulla inferma di mal 
di cuorefopra quella facendo il fegno della Cro- 
cejdiè la falucc.Etal Confeflor del Conuento>fta 
do infermo di rabbia fanò, legnando il fuo man- 
giare. Et limili à queftì fece ella altri Miracoli > 
nella cura de gli infermi . 

De Grani che benedì NoHro Signore ad inflativa 
della B. Giouama . Cap. 1 o. 

P Rimario tratti delle grazie,e virtù concefle 
ài granici pel modo ,fotro nome di Rofarij 
della B. G iouàna^elcbratijm'è paruto conuenirfi 
di priraicranicce auerrire^che si come quefto Mi 
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xacolo fia tanto fingolare, c che non folo in Ifp*~ 
gna 5 raà nelle più remote contrade habbia sì ecci- 
tata la diuozione ne fedeli,così bà procurato il De 
monio per mezo de'fuoi rniniftri,mefcolando co 
la verità de'Miracoli»chenò fi poteuano,pcr effe- 
re così chiari, negaremoi te fuperftizioni delle qua 
li ftauano pieni alcuni Sommari), che per le mani 
d'ignoranti erano ftàmpati,Ii quali,comecofa per 
molte guife perniciofa,fii d'vopo il prohibirli.La 
feconda,che fia gran differenza frà le virtù , che 
qoi fperimcntiamo in cofe benedette^ di diuozio 
ze,come Agnus Dei,Reliquie,& immagini dc'Si 
ti,e à qijejle,che noi chiamiamo Indulgenze, che 
quefta feconda prefuppone giuridizione nel con- 
c-eden tc,e per publicarlc certezza nella conceffìo- 
ne>per confeguenza di che tutte fi cengan per tra- 
dizion molto antica, che alcuni Soip.mi Pontefi- 
ci, ed in fpecialita Gregorio Xl li. di felicenome» 
concedeflero molte Indulgenze à quefti Grani, c 
ciò può efler fenza Bollanolo Fina vocis Oraculo> 
come ad mftàza de i Generali, e d'altri della Re- 
ligione deuoti , s*bà fatto in molti altri cafi , de' 
quali ftan pieni i Compendii delle Religioni, nuU 
ladimeno perche ciò non coftaua con la chiarez- 
za che cóucniua, non tratto in particolare di que 
fte Indulgenze nella prima impresone di quefto 
libro , nè meno tengo per inconuenienteil non 
vfar del nome d'Indulgenze, ammettendolo me 
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fù fatto>che i detti Sommarli , che diedi tratta-' 
uano, fuflero fallì , e fenza fondamento veruno» 
E perche quefl'hora non fono bafteuoli, hò ricer 
cato in quella impresone non vfar del nome d'- 
Indulgenze, nè d'altro, che prefupponga giuridi- 
zione, prima che per Apoftolico indulto non eoa 
fti.E così vfo folo del nome di virtù,e grazie,che 
il Signore concedè à quelli grani, come fc prima 
per molti Miracoli, fenza negare, nè affermare! 
che fua Beatitudine, ò alcuni de' Sommi Pontefi- 
ci, l'habbiano concedute mo Ite Indulgenze, no Ci 
potendo publicar , quello che per l'indulto prò- 
uar no fi può, ne ardifco di negar quelIo»che per 
tradizione è accecato, e leggemo ne gli origina- 
li della Vita di quefta ferua di Dio. La terza, che 
quelle grazie, e virtù, non fi anno da prezzar me 
ho, tutto che non fegua fempre la efperienza,per 
che fono mercedi, che Iddio concede àfedelj>có- 
forme alla fè,e diuozion di ciafeuno, ouero feco- 
do la cagione, e come più fua Mae (là d* vfar la fua 
clemenza retta (eroico*, chiaro è , che faria im pie- 
tà grande il negare, che gli Agnus Dei > e Maitre 
cofe benedette, non haue(Tero le virtù , che nella 
benedizione date loro dalla Chiefa^lor fi cócede, 
il chefuppofto fi feguiràla ftoria dei detti Gra- 
nii no folo con l'antica tradmooe approuata, ma 
con molte in formazioni giudicialmcnte hauure» 
alrrc per commando de* gran Prelati * altre prefe 
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dalle loro ftertc perfone y & altre per teftiraonio 
diperfonedi fè molto dè^ne. Di tutto, che riffe- 
rendo i detti Miracoli fcnc fa mentionc. E come 
i gran fauori , ch'il Signore facea alla Aia bene- 
detta ferua fantà'Gióuanna,eran fi manifefti, vo 
lcndofi valere le Monache della intérceflìóne del- 
la Tua benedetta Madre , la pregarono che impe- 
trafledfll Signore,cò'I mezo dell'Angelo fuo Cu 
ftodc benediceffe i loro Rofarii , e concedeffe lo- 
ro alcuna grazia per elle, & per l'anime del Pur- 
gatorio. Perche in quel tempo haueano pochiflì- 
nu Grani benedetti, la ferua di Dio con gran ta- 
riti, che non feppe mai negar cofa , che Iefulfe 
chieda per Dio. s'oflferfe di trattarlo con l'Ange- 
lo (uo Cuftode , & haUendoIo conferito con lui, 
& ìnterceflfoda Dio ciò, che bramaua, diffcallc 
Monache,che per certo giorno poneflero inficme 
tutti i Granii Rofarii,che poteflero hauere, che 
il Sig. per fua bontà benedirli volea, e comman- 
daua, che l'Angelo li portafl'e al Cielo, di doue li 
riporteria benedetti iti Terra . Non lodifs'ellaà 
forde,perche vdendola le Monacherò pur in ca-' 
fa loro,mà in tutti i luoghi itti intorno trouarono 
tutti i Rofarii, e tutu i Grahi, che hauer potero- 
no , e queftiperil fegnalato giorno li portarono 
tutu,e com'erano tanti,edifferen ti 1 Grani,di qui 
nafee ta na differenza tra loro. Altre d'agata,altre 
di legno,aItiC di corallo,altredi vetro, & altre di 
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materie diuei feconde di qui nafce la differenza di 
quefti.La benedetta fatica Giouanna quando vide 
tanti Grani in (ìeme, li mandò à riporre in vnacaf 
fetta,ch alcune volte hò veduta, e ftà in ferbo nel 
Conuento con gran venerazione da quel tempo 
in quà,ediellaad vna Monaca delle più antiche, 
che la chiudere à chiane, e ben la guardale. Ciò 
fatto fi pofe in oràzione,e vedendola le Monache 
in E ftafi rapita , tennero per ficuro quella eflferc 
l'hora,& il punto,che l'Angelo faria per la bene*, 
dizione de i Rofar ij falito al Cielo. E così da cu 
riofnà morte fe ne girono alla Religiofa , che rc- 
nea la chiaue delia cafTecta, e opraron sì con lei , 
che l'aperfe,il che fatco la truouaron vuota, & che 
in erta non era Grano alcun o,da che per cerco te- 
nero ciò>ches'hauean immaginato, e tornandola 
a chiudere à chiaue,come prima era,indi partirò, 
acciò tornando l'Abbadefla dall' Ertali non leve 
defle.E confolate hrna fero attendendo le grazie, 
che 1* Angelo hauea loro da reccare quando la fer 
ua di Dio in fe ritorna (Te dal Cielo. Come ella in 
fe ritornò » fi feriti per tutto il Conuento vna fra* 
grancia,ed vna foauità d'odore,tale,e tanta, nafeé 
te da lei,che vennero à chiederle la cagione di tal 
nouità.Toftodifs'ella^Lo faprete forelle>e la mer 
cede,che ci ha fatta Iddio. Vengan qui tutte, ed in 
particolare quella, che tiene la chiaue della caflcc 
ta.E fu cofa di merauiglia>che hauendola effe po * 
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co fa aperta, e trouacaia vuota, tornadola ad apri- 
re hora,la trouarono con li Aedi Rofarij,e Gra- 
ni jchc in efla haucan podi , fenza mancarne niu- 
no, perche l'Angelo» che li portò al Cielo» gli ha- 
uea di già riportati benedetti > epodi nella fteiTa 
cafletta in terra. E quando la Monaca, che tencua 
la chiaue bora l'aperfe,tanto s'auanzò l'odore fpi- 
tante da quella, che rimafero le Monache meraui- 
gliatc. Et ella lor difle.Che quella foauità,& odo- 
re era da fuoi Rofarij nafeentc , che à loro fi era 
appigliata, per ertere (late nelle fan ti (Ti me mani di 
Giesù Noftro Signore,il quale pur non hauea da 
ta loro la Aia benedizione. ma cóceflerancora 
molte graziente quali giuadicendo,ein vno dando 
ì ciafeheduna i fuoi Grani,e di quelle vna chiama 
ua de gli Agnus Dei) perche hauea à Quella conce 
duto il Signore la grazia , che i fammi Pontefici 
concedono à gli Agnus Dei . Ad altra la nomaua 
contro i Demonijpcr la virtù , che tcnea di (cac- 
ciar Demoni dai corpi indemoniati. Ad altra con 
tro le tempefte.Ad altre contro le Procelle . Ad 
altre contro le tenta tionijcd infirmità,& altre có- 
tro ad altri perigli,con forme alle virtù,che Iddio 
in effe degnò di porre. E quella gran merauiglia 
l'anno i 5 2 ?.auenne . Con quefto teforo celefte, 
che Giesù Noftro Signore alla fua Serua concef 
fe,rimafero molto confolatc le Monache,& obli, 
gannirne alla fua benedetta Madre per la miferi- 
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rordia.che haucà per Aia intercelfione riceuuta,e 
có molta diuozione ì godere incorniciarono legra 
•zie.chequei sàtiGrani,c Rofarij fcco arrecauano. 
Difiderando nulla dimeno ciafeuna di loro gode- 
te più copiofamente di quel bene, e parcicipar dei 
le virtù di ciafeheduna in particolare, che hauean 
tutte ingenerale ne' Grani loro, pregarono la be- 
nedetta Abbadefla impetra/Teda Noftro Signo- 
re , che le grazie, & virtù , che fua D. Maeftà frà 
tatti li Rofatii ripartite hauea , degnane di con- 
cederle tutte à ciafeuno Grano accio meglio po- 
tettero participar della fua mifericordia . La Ser- 
ua del Signore lo fupplicò . E fua Diuina Maeftà 
g/iel conce fle, con condizione però,che per le gra 
zie da lui concedute à quelle , non difprczzaflere 
quelle, che à i Grani da i fommi Pontefici Iorio 
concedute in terra . 

Quella è la ftoria dei mifterioli Grani.sl poche 
volte in altra à quella limile veduta.E molto è da 
notare, che fece il Signore quella fegnalatilfima 
mercede alla fua Chiefa, nel tempo, che ce n'era 
tanto di mellicri , per effere nello fteflb, che Lute 
io sfaccia ta,& facrilegamente aperfe la efeomu- 
nicata lua bocca contro le Indulgenze di perdoni 
e di colpe,che concedono i fommi Pontefici* con 
ero gli Agnm Dei, e contro tutte le altre cofe bc^ 
nedette,Le virtù di quelli Grani fono molte, ep 
ifperienza lì conofeono quelle , che tengono con- 
tro 
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ito li Demoni, perche li fcacciano da* corpi vtna- 
ni , confettando , ch'efeono da quelli in virtù di 
quefti Grani, e da quelti fugo no , che cftnTecali 
portano. Anno altre virtù contro il fuoco, contro 
j tuoni, folgori, e tempefte, contro le procelle di 
Mare, contra molte infirmiti del corpo.e dell'ani 
ma. Sanano le febre, la pefte,& altri firoili mali. 
Vagliono contro i fcrupoli,tentazioni, e fpauenti 
del Demonio . Quelle, & altre virtù ha concedu 
to loro Noftro Signorcsì come da Miracolane 
fono prouati fi coglie , che di quei, che mancano 
di fofììciente proua, i quali fono però molti, trat- 
tar non ne voglio. Che tutto ciò,c'hò detto e dirò 
in quella ftoria , pretendo ad honore , e gloria di 
Dio, che fia tanto autentico, e vero, che con ragio 
ne hauer non vi fi può dubbio veruno . Oò ch'è 
detto delle prefate informazioni s'è raccolto,e fpe 
ciilmente di quello , che con giuramento alcune 
Monache antiche d'anni , che conobbero , e trat- 
taton con le.compagne della ftèfla Serua di Dio , 
che nelle fue depofizioni giurarono hauer vdite 
raccontar moke Volte, St è publica tradizione da 
que'tempi fin ad ora. che que'Grani furon in Cie 
lo, e le benedì Gksù Cnfto Noftro Signore, e lo 
ro conceffe molte vittù.e grazie. Fù il primo,che 
ne vide Miracoli perfona di gran conto , e dopo 
molti Signori del Regno di Spagna.egran Prela 
ti di quello ne hanno procuratile tenuti in gra ri- 
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uctenza,& honore. Vn bebbe il Re Filippo fecon- 
do di glonoib nome,e li Cattolici Rè Filippo ter 
zo,e Margherita ne.tengono.dua, Papa Clemente 
Ottauo, che prima d'eflere Ponteficc.gì in Spa- 
gna con vn fuo fratello Auditore di Rora per li 
negozi delia Contea di Pugnon roftro.efù à Tor 
reion di Velafcoal Conuento della Croce , doue 
Aà il corpo deila beata Giouanna , in compagnia 
de Signori D.Giouanni Arias porto Carerò, e Dò 
n a Giouanna di Caftro 'fu a moglie,Come di Pu- 
gnon Roftro.il quale informato della vita, e mi- 
racoli di quella Vergine , e delia verità di quelli 
Grani.dopo haaierdetta Mefl'a nella Capelia do- 
ue /là il corpo delia Beata, eh iefe à Suora Gioua- 
na Fuangelifta Abbadelfa vn Grano, e con gran 
deuozione ne portò feco vno,che ne lediero.Et i 
Benedetti Frati Francefcodi Torres , e Giuliano 
di fanfAgoftino.e ReligiOlì di ingoiar fan tua, e 
virtù,pcr i quali, & in vita , e dopo la morte fece 
Iddio molti miracoli.affermano.cbe quelli Gra-, 
ni fono fallii al Cielo.cV che Chriflo no/lro Re- 
dentore li benedì.e concefle molte virtù, e perdo 
ni. E perche i fuoi fedeli godeflero di quello cele- 
llial teforo,perfuadeuano à i popoli,che toccafle- 
ro quelli co'fuoi Rofarii , che feco arrecauano , e 
quando della verità di quelli Grani non lì portaf 
fe altro tellimonio.the la sàtità della fcruadi Dio 
&, hauerlo dett'ella,faria balleuole à pervaderei, 
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che non $ f ingannarebbe>pubIicando virtù» c gra- 
zie falfc la Chicfa . Ne meno creder fi può che 
futfe dal Demonio ingannata colci,che fù da Diò 
e dall'Angelo fuo Cuftodesì illuminata. Mà quel 
!o,chc bafteuolmente pruoua,e conferma la veri 
là delle virtù di quefti Grani» Cono i molti Mira* 
coli, che hà fatto Iddio per fua bontà non pur co 
quelli» mà con li toccadi da quelli» che tengono la 
fteflfa virtù, come ne i feguenti Capitoli vedraflì * 

Dimoiti Miracoli co'quali ba confermato Noflro Si- 
gnott le virtù de'fopradetti Grani , & li toccati 
da quelli . Cap. i x 

SOno si cccellenti,e poche volte vedute nel M6 
do merauiglie tato fourane,e diuine,come ql 
le,cheN.S.per interceflìone della benedetta Ver- 
gine hà opratole quali pare b ber o incredibili alle 
genti,fe li teftimoni,donde fono tratte non fufle- 
ro sì veritieri,c fenza verun fofpetto,sì come nel 
Ja ftoria fi racconta. E perche niuno pofia dubi- 
tar di quefti Grani , con ragione almeno dirò ad 
bonore»egloria di Dio alcuni delli molti Miraco- 
l^co'quali la D.Maeftà l'hà confirmati, per cflere 
cfli la pietra di paragone,con che fi conofcono»& 
li prouano le cofe fopranaturali,e le verità diurne, 
perche non fà mai Dio per confirmazion di cofe 
folfe»miracoli veri,e quello, ch'ei fà in confirma- 
zion 



B.Giouanna della Croce. S r 

zion diqual fi voglia veruà,l 9 opra euiden temente 
credibile,come còda de'fatti per confirmar la fua 
fedc,e dei molti,che fà ogni giorno fua D # Mae- 
ftà,approuando la Santità d'alcuni San ti, e lo ftef 
fo giudicar fi dè de'miracol^che in confirmatione 
di quefti Grani hà fatto Dio,che portano si credi 
bile ; & euidente la loro verità, che per lafciar di 
crederli alla malizia humana non riman luogo. 
E perche i miracoli fatti à noftri dì , più de gli an- 
tichi ci muouono >faràno sì noueili tutti quei, che 
qui fi diranno,che non dirà veruno che i Teftimo 
ni,i Giudici, ed i Nocaii, li quali anno autentica- 
te le informazioni di donde l'hanno prcfe,non fia- 
no tutti al prelente viui % eie fteffe informazioni , 
originali, e le copie autentiche non fiano nell'Ar- 
chiuio del Conuento della Croce. Dogna Maria- 
na Perez vicina à Madrid , predò vno di quefti 
Grani à Manuel Vafquez chierico dello fteflo lui 
go, acciò feongiurafle vna indemoniata con quel- 
lo. E così come velo pofero adoffo, difle il Demo 
nio, chenolcacciaria di quel corpo il Grano di 
Giouanna-, mà vedendolo il Chierico difie. Ti co 
mando Diauolo per la virtù , che pofe Iddio in 
quefto Grano della Beata Giouanna, chefubito 
efehi dal corpo di quefta Donna,e fubito fe n'vfci 
erimafe la Donna libera , dando grazie al Signo 
re,e tutti gli altri con nouella diuozione à 1 grani. 
Dogna Innc^dcrLux^niRehgiofa nelConuen 
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to di Santa Maria della Croce, dichiara con giu- 
ramento , ch'emendo condotta vna indemoniata 
died'cllavn Grano , che tema,eponendofelo al 
collo della indemoniata v(cì di quella il Demonio 
Il P. Fra Fràcefco Caftagnofo dell'Ordine del 
Beato P* S. Francefco, Djffinitore della Prouen- 
za di Cartiglia dichiarò con giuramento , che te* 
ncnd'egli vno di queftì Grani > & vdendo dire in 
Pinto , ou'era guardiano , che vn Chierico ftaua 
feongiurando vna indemoniata, fe ne gialla Ghie 
fa, doue la feongiuraua, e fubito, che lo vide,diè 
Vn falto di più ii trenta piedi da lui fuggendo » e 
vedendo ciò il Chierico, chiefealla indemoniaca 
perche fi fpauentauà. Rifpos'dla>perche colui por 
ta vn Grano , e volendola diflìmular il Guardia- 
no , moftrando ternani vuote, ledifle. Non vedi 
tutto, che non porco nulla? ma il demonio dando 
vocedicea, tu porti Grani, tu porti Grani di quei 
lidi Gtouanna dalla Croce \ che virtù tengono , 
che da loro tù ti fuggii? ditte il Guardiano. E il de 
monio rifpole. Non te'l voglio dire,e tante ftraua 
ganze fece la donna indemoniata, che non anisé- 
ti mai,chevi fi poneffe il Grano addoflb.Conchc 
fi fece fperienza , quando i demoni la temino • 

Ifabella del Cero,vicino alla Città de Turreió 
di Velafco , tenea tré di queftì Grani , e vfeendo 
da vdir Meffa dalla ChieU de* Bambini della Tri 
nità in Madrid s'auenne, in vna indemoniata, che 
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portaua graffiato il vifo, e pieno di liuidure, e po- 
nendole adolfo i Tuoi Gram, cominciò fubico à di- 
uifarfi, dando voa,c come vna capra bellando,& 
vfcineil Demonio . Come però gliela tornarono 
à Ieuar dal collo > ritornò à fpiritarfi. E ponendo- 
le vn'altra volta vn Grand'vn Religiofo del No- 
ftro Padre fan Francefco tornò ad vfeire da quel- 
la il Demonio, e perche non tornafle più à trava- 
gliarla i le lafciò il Religiofo il Grano • 

Stando la detta Ifabella del Gero in Torreion f 
vdì dire, che vn Gioùinetto paflaua dalla fua ca- 
ra, era indemoniato, & che lo conduceuan à fcò- 
giurare à San Terribio di Liercana. Motfada ca- 
rità gli pofe i fuoi Grani al collo ; e imperuerfan- 
do molto il Demonio, dille. Se fapefti il tormen- 
to, che mi dai, tù mi lafciarefti. O che vedo, E ciò 
dicendo, dando gran voci, fi fuggi, vfeendo in ta* 
ta fretta di mezo il popolesche noi puotero ferma 
re,tutto che molta gente vi fi prouafie . 

Vn'altra Donna indemoniata giunfe alla cafa 
della detta Ifabella del Cerosi mal trattata, ch'era 
gran pena il vederla. Però toccandola ella co'Gra 
ni nella bocca,come morta cadè,e reftando palli— 
da,e piena di fudore, il Demonio vfcìda lei . 

Il Padre Fra Pietro di Salazar Confultor del 
Confeglio fupremo della Canta Inquifitione,e Pro 
uinciale del Regno di Caftiglia,dichiarò con giu- 
ramento nella fua difpofitione, che sàcerto,che 1 
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Grani della B.Giouanna non folo tengono virtù 
coatra il Demonio,mà contro il fuoco,Ie tempe- 
fte,i fo!gbri,e córra le procelle del Mare,sì come 
iì ha in ficuro,eflendo cofa approuata conlafpe- 
r ìenza di molti miracoli in quello Regno, e fpe- 
/ cialmente atteftò* che l'anno paffato del 1 609. a* 
so.di Marzo venne vnagran tempefta>c folgori, 
c per diffenderfi da quella vna donna da Torre- 
ronciglio dal Crocififlo,che fi chiama Maribuo- 
na Xi valfe d'vn Grano della B.Giouanna > e ere- 
feendo la tempcfta,cadè vna faeta,ed vecife vn ca 
gnoIetto,ch' ella tenea alla falda della vefte,rima- 
nend'ella illefa. Si prouò il miracoIo,e detta don- 
ala giurò efler vero queIlo,ch*è detto, E ben vero 
che fuccedono tante ftraordinarie cofe in materia 
de'folgor^che può auenir anco quefto fenza mi- 
racolo . Si hà tuttauia per tale,& in fine fi raccon 
ta come pafsò.Difle di più il detto Padre, ch'an- 
dand'egli à Roma,al Capitolo Generale,che fi ce 
lebrò nel tempo di Sifto V«eflcndoin mare vici- 
no al Porto di Nizza, fi leuòsì pericolofa tempe 
Ila, che tutti fi credeuano d'affogarle ftando tut- 
ti in grande angofcia,inuocando il fauor del Cie- 
Io,fi raccordò , che feco haueavn Grano della B. 
Giouanoa,& gettandolo ei legato ad vna fune per 
poterlo ricourare,moltoà largo nel mare, incorni 
nente fi raflerenò il Cielo , cefsò la procella ,e fi 
quietò il mare di for cecche prefero porto, ediero 
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tutti molte grazie à Dio per hauerli in virtù di 
quelG rano,à cui tutti l'atthbuittelo liberaci da co 
sì raanifefto periglio,eflendo venuta la ferenità in 
irta me , ed inafpettàta da Marinari . 

Criftofaro dei Cero vicino di Torreion, dice* 
che venendo vna gran procella di lampi , tuoni, c 
tempefte,fi ramentò di vno di quefti Grani, che 
feco portaua,e bramando,che tutti quei,ch'iui ftx 
uano conofceflero la virtù di quefti Grani, gettò 
quellojch'ei teneua verfodoue venia la tempefta, 
e nello fteflb punto cefsò* e con gran merauiglia 
di tutti venne fereno il Cielo . 

Luigia da Roman di Torreion hebbe sì graue 
infìrmicà, che rimafe da Medici abbandonata , e 
ftando come morta,Ie pofero al collo i Grani del 
la B. Giouanna , e vide in fogno , ch'vna Monaca 
del Tuo habito le ponea al collo il detto /Grano, e 
Iedicea,chc fi alialo raffiche col mezo di quello fi 
riflanarebbe,e quando fueglioftì, fi ritrouòin vn 
copiofiffimo fudore,c con la falute,non lenza gra 
merauiglia di quelli, che l'hauean in così gran pe 
riglio veduta, e tutti per fi gran miracolo lodauaa 1 
Tua D. Maeftà • 

Anna di Lero,vedoua vicina dr Terrion,eflen- 
do molto trauagliata di paralifia,in guifa,chenon 
potea muouere ne il braccio, nè la gamba finiftra. 
e raccomandandofi alla fi Giouanna , le promife 
d'orare nuoui giorni dinanzi il fuo fantiffiraocor 
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po , eponédofi vno de' luoi Grani ài colIo,fubito 
lì ricrouò fana» la quale Panno parimente della Pe 
fteprefe dita gauoccioli mortali, e sì montò il ma 
lore , che fù da* Medici giudicata mortale, e da 
Cuoi di cafa abbandonata , che fuggendo la pelle 
la lafciarono , ella nondimeno confidando in vn 
Grano» che tenea , fperaua per i meriti della San- 
ta Iedaria Noftro Signore la fallite, volle Tua Di- 
tlina Maeftà , che nell'hora , ch'il Medico hauca 
detto ch'ella morebbe, in quella (leda coprendo- 
fi di copiofo fudore, ri manette fana, e chiamando 
le fue genti di cafa eh iefe loro da cibarli, e ia mat 
tina feguente chiedendo il Medico s'era morta» 
le diflero, che ftaua meglio* Et entrando! vifìtar 
Ivla trouò fenza febre, e quando fù in buona con 
ualefcenza f vénne à vegliare il corpo» conforme al 
voto» della B. Giouanna . 

Dogna I fa bella Valeio (lette in Alcali d'Ena- 
rct, molto aftretra di mal di cuore, & m altra in- 
firmiti sì perigliosa , che giunfe ad edere abban- 
donata . Ponendole però vno di quefti Grani fo- 
pra il cuore, fe l'appiccò alla carne, come fe ve 1'- 
haueflero aflfiflb, e tantolto cominciò à megliora 
re, e in breuiffimo tempo , per la virtù , che pofe 
Iddio in quei Grani, di tutte le fue infirmiti gua- 
dagnò intiera falute . ' 

Geronima Euangelifta Religiofa, nel Conuen 
to della Croce atteftò , che mangiando del pefee , 

fe 



B. Glouanna della Croce ♦ 8 j 

(e le trauersò vna fpina nella golia, e di affogar tcJ 
mendo , sì raccomandò al gloriofo S # Biafo , mà 
vedendofi via più aftringere dal dolore , e raccor- 
dandoli dei Grani della B.GiouannaJa chiamò iti 
fuò aiuto,e ponendofi vn de'Grani nella gola , in 
quel punte? yfcì la fpina infanguiaata per quella 
parte, ou'era ftata nella gola conficata . 

Vna Signora <Ii Madrid, che per giufti rifpetti 
non vuò nominare , ftando trauagliata molto da 
fcrupoli , e pen fieri con tra la fè , co* quali la in- 
quietaua il Demonio affai, procurò vn Grano del 
t la Giouanna , e folo col portalo con lei rimafe 
I libera dalle diaboliche tentazioni . E porta ad efla 
lo fletto Grano ad vna Nipote del Giudice Viglia 
rocl in Madrid , che ftaua cagioneuole con febre. 
granile , riflanò in vn momento, fcuoprendofi in 
quefto la virrù , che pofe in quelli Grani Noftto 
Signore contro rpngfi dell'anima, & del corpo • 
Maria Nugnez,vicina di Torreion diflfe ad Ifa 
bella del Cero fua vicina , che non era in lei più 
luogo alla faJme , perche di già ftaua condennata, 
& che l'Angelo fuo Cuftode i'hauea abbandona- 
ta. Ciò vdendo Ifabella le pofe in mano vn Gra- 
no della Beata Giouanna col quale per ifpaccio 
d'vn'hora fiadorraentò>edeftandofi difle.Ahi Si 
gnorach'èquefto , che m'hauetc pollo in mano, 
che in quello ftà la mia falutce'l mio rimedio? c 
libera da quella difpcrazione,é pazzia rimafe . 

F 4 Anna 
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Anna Lopez vicina dello fteflb luogo pregò la 
detta Ifabelladel Cero le defle vno de'fuoi Grani 
per porlo al collo ad vn fuo figlio, che vedea mot 
te cattine vjfioni, e dopo vi fe lo pofe,non più le 
vide, anzi rima fe molto tranquillo. E quella pai- 
fando alcun tempo, chiefe perche fuo figlio ftaua 
fano , che le tornaflc il fuo Grano , màdifiderofa 
di eflfonon glielo volfe dare • Per lo che I Tabella 
ditte . Piaccia à Dioiche non lo godi , e così fuc- 
cefle,perche orando la detta donna con quello, fe 
le fparfe dalle mani,lafciando!a piena di confufio 
ne,nè mai più fu da lei veduto. 

Ines Battila, Religiofa nel Mona fiero della 
Croce,diè vno di quefti Grani à Francefco deRe 
xas fuo cugino,e perdendolo in vn viaggio, fe Io 
rrouò mancare,eperò ritornando in dietro alcu- 
ne leghe à ricercarlo, pregando la gloriofa Gioua 
na della Croce , che gli deffé grazia di trouarlo , 
che molto lo ftimaua,lo ritrouò in vn luogo are- 
nofo nell'aria eleuaro,vna bacchetta da terra,e co 
«uolta riuerenza lo prefe,c lo fece legar in oro rac 
contando pieno di lagrime, ediuozione alla fua 
cugina la ftoria, conforme alla fua anellazione co 
giuramento. Non fi pootè hauer il detto 'France- 
fco Rexas>e però di quello cafo non fi tiene altra 
•confirraazione,e d'vn teftimoniode lidio Garzia 
publico Notaio della Città di Cubas.chedell'an- 
no 1 607. a'vndici di Luglio, ftando Anna di M6 
Muk i toya 
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toya vicina di Val dimoro , nella Chiefa del Mo- 
naftcrodella Croce,compiendo vna Nouena,che 
hauea votata alla ben'auuerìturata Giouanna, per 
ha uer liberato rio mariro d'vna infirmità pcri- 
gliofa , difiderando in eftremo d'hauere vno de 1 
fuoi Grani, la fupplicaua che gliene faceffe hauer 
vno,e ftando in quefto ne venne vno per l'haria, 
che Cade d'alto, e le die nella fronte , vedendolo 
Angela d'Amia, moglie di Giouan Giron>e Cate- 
rina di Dolofa* moglie di Giòuauni Martincz vi- 
cina di CrempoeueIos,che Ci trouarono prefenti , 
e lo atteftarono innanzi il detto Notaio* E confi- 
derando il fito oue ftauala donna,quando cade il 
Grano, fù cafo miracoloso , ch'eflere non puore^ 
per induftna humana , per non etfere iui vicina 
niuna porta,niuna fineftra,nimi poggio,nè verun. 
pertugio,per donde s'hauefle potuto gettarce pc 
rò è tenuto miracolo della gloriofa Giouanna 
della Croce. 

* _ ^ ,j—m * » j . 1 * * v». r > g t» v »\ • * >■ <\ \ / » * j i ti* 

D'altri Miracoli c'bà fatto Noftro Signore co i Gra- 
ni toccati dalli Originali' Cap. 11 

NO N (blamente i Grani , che portò l'An- 
gelo al Cielo,e btnedi N- Signore tengo- 
no le virtù , chabbiamo detto, ma ancora 1 toc- 
chi da quelli , Ci come d (Te alle fut Monache la 
Beata Giouanna . Et approuano molto più la vir^ 
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tu di quefli Grani i miracoli facci da i toccaci da 
quelli,chequei, che fatti fi fono, mediante quel- 
li, chefuron benedetti dal Signore nel Cielo,per 
che fe folo nel toccar quefli cengono cai proprie- 
tà, e virtù li toccati, che cacciano i Diauoli, e fa- 
no altri miracoli, chiaro è non mancheranno del- 
le ftefTe virtù, quelli,cbeà quefli s'accoflano,poi- 
che per arguraento infallibile quefli , faranno più 
cminenri di quelli * E perche i miracoli fono prò- 
ue tanto fofficien ti delle cofefopranaturali, che, 
niun'altra cofa eguaglia, perche fatto vn miraco- 
lo in confirmazione della dottrina /che fi predi- 
ca, chiaramente efTer Iddio teflimonio di effe fi 
conofce, narrarò qui alcuni miracoli, raccolti dal 
le due informazioni già decte,e da altra prefa con 
Ifeutcoritàdeirilluflr/flìmo di Toledo, per rintra 
ciareccrti miracoli delB. Fra Giuliano di S.Ago 
flino, per il quale tanti ne hà facco Noflro Signo- 
re, che quelli , che flano giuridicamence prouati 
pafTano feicento, con nouantadue informazioni 
autentiche , e con mille , e quattro cento teftimo- 
ni. Primieramente per auttorità dell'Ordinario , c 
pofcia per efprefTo comando di fua Beatitudine. 
Queflo feruo di Dio teneuavn Grano delli Ori<- 
finali, e tanta diuozione in quello hauea, ch'efTor 
taua le géti à toccarlo co'fuoi Rofarii. E inquefl* 
opra di carità gli fueceflero flrani cafi con li de- 
moniche procurarono d'impedirlo, come lo prò* 

uano 
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uano i miracoli fcguenti . 

Stando il ben'auuenturato Padre nel'Aie del 
luogo di VillanUoua , venne à lui Marifanz mo- 
glie di Bartolomeo d'Onchel il Vecchio , e pre- 
gandolo» che col Grano, che portaua il Santo nel 
(no Rofario,*occafle il Aio ; gli difle, leua prima 
quefta pietra,che ftà preflb à noiprouollo la don- 
na per dua volte , ma non potè, onde rolfa , come 
fuoco, fe ne dolea,e ciò vedendo il Beato Fra Giù 
liano, diflfe, non ti trauagliar figliuola, chequefta 
non è pietra, benché la paia, ma è vn Demonio , 
che fi pretende d'impedir, che non fi tocchino i 
tuoi Grani con quei della Beata Gjouanna, per- 
che non poffi godere delle virtù,cfTlddio pofe in 
. quelli.Similjcafi gli auuenero,ncl detto luogo di 
Villanuoua,e in quello di Camarma,come appa- 
re per la detta informazione,e che le pietre fcuo- 
prendo il Santo ciòcche erano , fpariuano. 

Nella Villa di Meiorada, toccando il feruo di 
Dio altri Rofarii col Grano,che tenea , mi à lux 
gionfe Giuliana Diaz figlia d* Alberto de'Coleia, 
perche le tocca fle dieci Grani, c*l Santo diflfe. 
Stano già altra volta toccati, e tengono la virtù 
de* Grani della B- Giouanna , ecoftò così efle- 
re, più di dua Anni , che Francefco Moreno vi- 
cino di Xetafò, l'hauea tocchi con vn'aitro Gra- 
no in Madrid . 

Maddalena Efcriuani , vicina de Torreion di 

Ve- 
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Velafco , fu molto tentata dal diauolo , che I'apu 
paria molte volte , e offerendole vna fune, dicea , 
che s'appiccafle.Fù però Noftro Signore feruito, 
che ponendoti al collo vn Grano delli toccati , il 
demonio più non le apparile , c di quello, e de' ti- 
mori,con che la fpauentaua libera affatto rima Ce. 

Certo Dottore ftaua molto trauagliato de* fcru 
poli , e penfieri controia fè, con che il demonio 
Io affligea, e hauendo vditodire la virtù de* Gra- 
ni della Beata Giouanna procurò d'bauere vno 
delli toccati, e folo col portarlo con lui, rimafe li- 
bero , e col Grano fteflb cacciò da vn'huomo il 
demonio . 

Carriglio chierico, e cantore della S. Chiefa di 
Tolledo, tenea vn Grano delli toccati, e pensan- 
do, chefufle delli Originali,perche per tale gli fu 
dato fa pendo dou'era vn'indemoniato à lui Tene 
gia,cui difle il demonio, che fe allontanale da luì 
perche portaua vn Grano di S.Giouanna,che tut 
to che fufle de i toccati tenea la ftefla virtù,che gì* 
altri, e lo tormentaua molto con quello, vfei per- 
ciò il Chierico del l'inganno in ch'ei ftaua,e feppe, 
che il fuo Grano non era Originale,mà fi de'toc- 
cati, e che tenea la ftefla virtù , che haueano i be- 
nedetti da Dio, e tutto ch'il diauolo fia padre del- 
le menzogne, in fomiglianti cafinonfuole Iddio 
permetrere,che c'inganni » 

Maria Maddalena monaca nel Conuenco del- 
la 
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la Croce atttftò.ch'vna donna di Madrid venne 
à feiorre vn voto al detto Conuento,e difle, che 
vedend'ella condurre àfcógiurare vno fpiritato , 
e ramentandofi de* Grani della B.Giouanna,dif- 
fe, Chi n'haurebbe vno'L'vdì vnadonna,ch'era 
con lei, e rifpofe.Io ne tengo vno de* toccati.Nó 
vuò però darIo,perche temo non lì perdelTcdilTe 
la detta donna. Lafciami duque toccar con il mio 
il tuo,che tutto che i tocchi da'toccati non vaglia 
no,baftarà la fè,e toccando vn Grano col tocca,. 
to,fenc gì con elfo alla Chiefa , doue feongiura- 
uano.e cora'entrò per la porta.cominciò lo fpfri 
tato à dar voci , dicendo , cheleuaflero indi quel 
grano,che più l'affligea,che tutto l'Inferno infie- 
me aggiunto. 

Atteftò Dogna Caterina de Salazar , ch'vna 
lchiaua di fua Madre hauea vn Grano de'tocca- 
ti,& ch'andando vn giorno allapiazza.vide mol 
ta gente dietro ad vno fpiritato, & accoftandofe 
a mirarlo,cominciò à gridare Io fpiritato , diccn- 
do.Leuirailì d'indi quella fchiaua,che mi torme 
taconvn Grano.che porta della Giouanniglia . 
E la gente vdendolo diè luogo alla fchiaua,che 
s'auuicinafle, e poneffe addoflb allo fpiritato il 
Grano,e in quel punto vfcì di quel corpo il demo 
niojlafciandolo libero , e tutti que' ,che ftauano 
prelenti,delle virtìi,che polle hauea Iddio in que* 
Grani, merauigliati. 

Gio- 
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Giouannidi Vtriaga vicino di Cubas tcnca 
vn Grano de'coccati , c andando alla Città di 
Pinto , trouò che fcongiurauano nella Chicfa 
vnadóna fpintata,c come lo vide cominciò à gri 
dare il Dcmonio,dicédo,checaccialTeroindi quel 
l'huomo , che portaua vn Grano di Giouanniglia 
della Croce,che gli era di maggior tormento,che 
lo fteflo Inferno,e il detto Vriaga lo dièal Chie- 
' rico>chela fcongiuraua-,e ponédolo alla fpiritata, 
fubito vfci di quella il Demonio,e libera lafciolla, 
Caterina di S.Anna molto vecchia,del Conué 
tcrdella Croce die ad vn'huomo vno di quefti 
Granile penfando d'egli, che fufle vno delli Ori- 
ginali non vide l'hora di far fpericnza diquel!o,c 
della virtù,che tenea contra i Demoni, & incon- 
trandoli vno fpiritato glielo pofeaddoffo,il qua- 
le molto imperuerfandodifle non è Grano di S. 
Giouanna quello con che mi tocchi , mà sì di S. 
Anna,perche cosìnominauafila Monaca,cheglie 
la diede,eciòdi(Te per non effere delli Originali , 
mà fi de'toccati.Molti altri miracoli lafcio di por 
ui, parendomi , che con quefti fi proui bafteuol- 
mente le virtù che di quefti Grani,e quelli>che te 
gono li tocchi da quefti,i quali per Io più fono di 
quelli,cbe vano attorno, che delli Originali , che 
benedì Noftio Signore in Cielo ve n'hàpochiflì 
nìi,che il cempo gli hà confummati>& finiti. Nel 
Conuento della Croce ve n'hà duo Rofarij dal te 

po iti 
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po in qua della gioriofa Giouanna,e fra 'e Mona 
che di quello, vi può edere qualche Grano > e in 
mano d'altre particolari perfone,che ne tengono* 
E nel luoghi Cubas,come sì vicino al Conuen- 
to della Croce, Te ne ritrouano alcuni tanti III ma 
ti da chi li tiene* che vano d'erede in erede, e per 
la gran deuozion,che loro tengono, e per le mol 
te ifperienze delle virtù, che pofe in loro Iddio, 
quando muoiono, li iafeiano in tellamen to. 

• • 1 1 A * 9 ■ * J » T 

D'altri molti Afiracoli,c 9 hà fatto il Signore col me- 
%o di detti Grani . Cap. 1 3. 

IL dementiamo Signore,che tanto fauorifee 
alla Tua ferua S.Giouanna dalla Croce nello 
(ledo tempo,chepoco fi prezzauano i Grani>che 
noftro Signore benedì, adinftanza di lei fi feruì 
di farne moh'alrii per difFefa della verità,e in luo 
ghi publici a (lai, doue i Giudici Ecclefiaftici, & 
Secolari rintracciarli giuridicamente poteflero , 
de* quali ne porrò qui alcuni per maggior gloria 
di noftro Signore . 

Francefco Rodriguez figliuolo d'Antonio Ro 
driguez, & d'Elcna Rodriguez vicini di Monfor 
te di Lcmos,e redìden te nella Città di Vagliado 
lid di età di 24. anni diflc,chc dando vn giouine 
vna notte fatuo , e fano de gli occhi fi trouò la 
xnattiaa sì cicco,che tucio che gli aprifl"e>non po 

tea 
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tea veder la luce>nèla chiarezza del Sole, e cosi 
ne gì cieco appoggiato ad vn baftone, quafì tré 
mefi limofinando finche venendo à chiederla al 
Monaftero di San Francefco di Vagliadolid >do- 
po hauergliela data il portiero, tenendogli molta 
compaffione,g!i pofe su gli occhi vn Gianò del- 
li originali dell a Beata GioUcinna della Croce , 
che (là nello fteflfo Conuento,e con quello toccò 
il Rofano,ch'ei portaua,dicendogh , che teneffe 
molta diuozione,e ch'hauefle fé nella Sàta.Qua- 
do fufTe all'albergo fi ponefle molte volte il Ro- 
lario sù gli occhi,e così co la maggior diuozion, 
che potè,fè tutta la notte,chiamàdoIa prima,che 
s'addormentafle,edeftandofi la mattina feguen- 
te , che fù la Domenica delle Palme de Tanno 
ìói i Si trouò con gli occhi fani,e chiari , e con 
ja ftefla. villa di prima,perlo che non vfcédo del 
Conuento,fi leuò di letto dando gridi,e fenza rac 
cordarfi del baftoncàcuis'appoggiauajnon glie- 
ne facendo di meftieri,fii dirito à renderne gra- 
ziealla Santa , nel fopradetto Conuento di San 
Fràcefco,doue ftà la fua immaginedipin tracciò 
vcdefTero i Frati e'1 portiero, la grazia fattagli da 
Dio,fopra che fù giuridicamente eflaminato dal 
Dottor D.Ferrando de Vaides prouifor generale 
del Vefcouado di Vagliadolid » e prefa informa- 
zione da molti altri teftimoni) giuratile con it>- 
isruentodel Fifcale delì'audienza Epifcopale, fi 

trouò 
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trouò eflere ciò>ch*è detto, la verità per la ftefTa 
informazion originale,che ftà nell'offizio diGio 
uan di Voga Notaio in VaeliadolidjC'I fuo tran 
funto autentico nel Conuento della Croce . Il 
Dottóre'altresì Ortegade Salazar tenente deJL 
cor regi cor di Vagliadolid fece vn'altra informa 
ziòne fopra di quello cafo innanzi di Pietro d'A 
urla cancelliere di fua Maeftà , e publico del nu- 
mero didetta Citta , comprobata per Antonio 
Valquezde Barreda,e Giouanni di G^mara^ca- 
cellieri reaìi,& publici, del numero di Vagliado- 
Iid,cofta lo ftefTo da vn teftimonio fermato, e fe 
eriato da fette Cancellieri reali,& publici del nu 
mero della medefima Città, il quale ftà guarda- 
lo nel Conuento della Crocc^con l'originale. 
Lo ftelloanno in Vagliadolid, vn bambino 
i tre mefi, figlio di Giouanni de Vellafco bar- 
te oro , ftando infermo d'ifchirlcnzia , e mal di 
gargatile>à che fe leaegiunfe vna poftema nel- 
Ja gola, e lopra tutte quelte jnnrwita non pop- 
paua nulla , e teneua già enfiato il petto, per lo 
che 1 Medici, che Io curauano , l'haueuano rno- 
ribondo giudicato , e vedendo i fuoi genitori > 
che il figliuolo fi moria, & che non era rimedio 
in terra per lui , Io raccomandarono ajla Beat^ 
fciouanna deUa Croce , e le pofero alla golia 
tre Grani toccati , in virtù tic' quali feoppiò la 
poftema , e gettò per le narici , e per la bocca 

<5 quau- 
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<jùanti>à di materia >edi fanguc ,c fenza fargli 
altro nmeJio,tornò à Tao luogo Cubito il pecco » 
c rimafe fano,tenendolo cucci per miracolo del- 
la. Santa , SÌ come lo atteftò con giuramento il 
Dottor Etnan Sanchez publico letcore in m jdi- 
*cina nella Voiuerfnà di Vagliadolid , che la 
curaua ^effendo giuridicamente culminato per 
il Dotcore Don Ferrando de VaIdes,prouifor ge 
nerale del Vefcouado di Vagliadolid, c'i Tuo tran 
fumo è nel Conuenco della Croce, 

Succede parimencc nello (leffo anno , che Ma 
nuclla de Toro figlia d'Antonio deToro,e di An 
na della Fonte vicini alla Cuti di Vagliadolid, 
ftado con dolori ne gli occhi, e con due nuolecte 
intorno ad eflì, tutto che gli faceffero molti rime 
di,niun le fù d gi ^uamento,finchegli poferó su 
gli occhi vn Grano originale della B.Giouanna, 
che nel Conuento di S.Francefco in Vagliadolid 
fi ferba,con eh j rimafe fana,e con la vifta. 

Maria diTordefiilhs figlia diGabrielle di Tot 
difillias,mcrcace di Vagliadolid di drapperia, cfsi 
do bambina di folamence due meli, le venne vna 
febre quartana sì graue,che le durò qua ttr'anni, 
e fù volere di Dio, che toccandola vn Grano del 
la B. Giouanna, che ila in S.Francefco, e ponea 
dole ai eolio alerò de li toccati, con quelli, rimafe 
Subirò di tutto punto fana. 

Maria Mezia móglie di ^Giouan di Moxica , 

can- 
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cancelliere in Vagliadolcd acceco d f ambo gli oo 
chi , per cagione delle caterate,e ponendo in quel 
li il Rnfario di fuo Marito , che rocco era ftato 
da vn Granò della Santa , e raccomandandoti i 
«juella , la feconda volta , che lepofero il Rofa- 
no fopra gli occhi, ricourò la vifta . 

Gufpardi Stiriagacon dolor di punta , e con 
pur troppa gran febreabbandonato da Medici, 
raccomandandolo faa moglie alla B. Giouan- 
na della Croce , e facendo fopra il lato, doue te 
nea la doglia, molti fegni di croce con vn Grano 
de toccati piacque à Dio , che in quel punto fi 
«jueròildolore,elafebre,erimafefano , e cosi 
promiferó di gir à vifitare il fuo corpo, & e/Ten- 
do effi à feiorre il voto , giurare efTer vero ciò , 
ch f c detto,di che fe ne fece informazione, la qua 
le fi tiene originalmente guardata nel Conuent^ 
della Croce , e in quella ftefla fi rifenfee vn'al- 
tro cafo molto fimile à quefto . 

In Viglia feca della Sagrar ftaua vna donna 
molto del diatìolo perfeguitata , che in diuerfe 
maniere, dandole molti colpi, e mazzate, le ap- 
paiala-, mà piacque, à Noftro Signore, che pone 
#!ole addolTo vn Grano delli toccati , non la mal 
trattafleei più, nè indi innanzi più giffe àlei, 
clitto che vna volta le appari(Te, dicendole , che 
fc non géttaua via quel Grano , il quale non era 
veramente delli originali di Giouanna della Cr$ 

Gì ce , 
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ce, l^tfoghcria,e notò la donna, che quefta voi- 
tanon Ce feapprefsò, come folea, dandole più di 
cinque parta lontano , di chenediè teftimonio 
Giouan Fernandez di Plaza , cancelliere di fua 
jWaeftà, e Notaio del fanto Qffizio , nella Città 
di Cubas l'anno del 1 6 1 1 . 

Dogna Luifa de Perres Montaluo , vicina di 
Vagliadólid , eflendo forda d'ambe le orecchie > 
fenza che rimedi) per molti le fi faceflero, le gio 
uaflero mai, fanò, toccandola vn Grano della 
B. Giouanna della Croce, e ponendole nell'orec,. 
chie altri de i toccati,queIla rimafe libera affatto. 
E la infrrmazion originale ftà nel Gonuento 

della Croce. 

Nella Città di Pelleneia auia vn'huomo fpiri- 
tato, che nell'auenirfi in vn chirurgo della ftefla 
Città, fi pofeà fuggir , dicendo , che s'allonta- 
nale da fui!; perche venia per vcciderlo , rifpofe 
il chirurgo, che mirafle, che non portaua armi, 
con che offenderlo potete . Difle ,che co* Gra- 
ni, che feeo portaua di Giouanna dalla Croce, 
Tvc;cideua. Douendofi (congiurar quefto fpirita- 
tato, vi concorfe molta gente , & il chirurgo al J 
trqjS, ma Cubito, che lo vidi, diffe, chiamandolo 
per il fuo nome, che vuoi da me Pietro Doblan 
ca, che cosi mi perlcgui,edaftuogm? ulirepluo 
il chirurgo con che tanto mal gli kcea, non por 
faad*' celi armi addoflo . con che offender il pò- 
b T ' teflc. - 



JB. Giovanna della Croce* Voi 
teflfe. Allor gridando lo fpiritato difle,con quef- 
le, che dormi la notte , che fono tre Grani , che 
anno toccati quelli di Giovanna dalla Cróce ,K 
quali tré porti attorcigliati al braccio j & al col- 
lo , da che fi conobbe eflere il diauofo , che in 
quell'h uomo fauellaua, per eflere ciò sì fegreto y 
che niuiio lo fapea. Et apparue più chiaro, per- 
che alle -prime fcongiurazioni, chiedendogli il 
Curato , chedicefle chi egli fufle , rlfpofe eflere 
Satan. Allora chiedendo il Curato alcun Grano 
della B. Giouànna^ le diero vn Rofario,cheghV 
Io gettarono al collo, tuttoché lo ricufafle mol- 



to lo fpiritato , & incominciò à diuifarfi , e far 
molti atri, dando moftra di gran dolore, e fenti- 
mento , per lo che chiedendogli il Curato , che 
fentia, nfpofe , che maggiori pene portaua dx 
quel Rofario , che fe per tre mila anni fufle fla- 
to nell'Inferno , foftenendo tutte le pene, e tutti 
i martiri , che fi prono colà , e lo diceua con sì 
timida , e fioca voce, che intimoriua tutti quei y 
che l'vdiano.Chiedendoglì il Curato,di cui era- 
no quei Grahi , che tanto lo tormentauano , fi- 
fpofe, di Giouanna della Croce . E tornando a 
ricercarlo s'erano delli originali,difle di nò>mà fi 
de* toccatile che fi vfeiria di quel corpo fele glie 
le leuaflero, che pur di fouerchio l'ardeuano . If 
Curatogliele leuò , & al parer di ciafeheduno fT* 
parti il diauolo da quell'huomo , ne più vi'tor- 
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ioi Vita, della bettauuenturofa 
nò, anzi dopò quefto Tempre s'è e veduto far co 
fe di molta deuozione,e chiedere Grani della Sa 
ta, c'ora feco porta. Lainformazion originale di , 

Sueflo cafo , come fi ba narrato > nel Conuento 
ella Croce fi ferba. 

% Nella Città di Madrid accade nel 1 6 1 1 .che fta 
do molto inferma Maria de Àluarado > che la- 
uoraua di coperte, d'vn fiero » e qua/i continouo 
mal di cuore» il quale meno , che le duraua, era 
vn'hora, e meza , ftand'ella in atto del dolore, le 
poferoal braccio vn Rofario della Beata Gioui- 
na, e nello fteflb punto tornò in feftefla , e fana 
con gran merauiglia di chi la vide, tutti il Signo 
re lodandole la ferua fua. A ciò fi rrouarono pre 
fenti molti testimoni , e fette Cancellieri publici 
di fua Maeflà, refidenti nella (ua Corte, e nella 
Prouincia,ed vn Notaio Apoftolico,che fè led'c 
ro* Lo fugellarocol loro fugello, e Io ^fFermaro 
col loro nome ', sì come appare dal teftimonio 
originale,che ftà nel Conuento. della Croce. 

Tutti i miracoli,che fin hora fon (lati in que- 
llo capitolo rifferti,fonoauu nuti nel l'anno 161 1 
mà tanti fono que'che fa Noflro Signore rutto 
dì in virtù de'Graui di quella fua Serua , che fe 
rutti fi haueflero à fcriuere, fi fana troppo gran 
volumc,c pcròlafciàdone moln,raccontarò vna 
merauiglia publica s c molto notoria, vedura,& ef 
fa mina rad a molte genti,che tutti de opra Iddio 



B.Giouanna della Crocei to$ 
nella Cittì di Grignon fei leghe dalla Corte del 
Rè noftro Signore, lontana , m vna donna ap- 
padionata con accidenti sì graui , che col venir- 
gli frequentale foglion durare due giornee due 
^ ) notte intiere , e ciò procede da palpitamento di 
cuore,che per eflcre inuecchiato in Iei,ed ella éf. 
fere donna d'età più che matura , come afferma, 
no li Mcdici,che l'hanno curata , incurabile è il 
male. E dando come morta in quefta infermità, 
ccon quefti accidenti sì fieri, priuata affatto de* 
fentimentijvi pofero addoiTo vn Grano della B. 
Giouanna,per lo che fubito ritornò in fe dicen- 
do Gicsù,e quando gliela leuarono,ritornò incó- 
rinente à gli vfati accidenti, conofeendofi lo ftcf • 
fo effetto tutte le voke,chc fe le leuano,e pongo- • 
no,in modo che nel venirle l'accidente fta ilfuo 
rimedio in porle addoffb il Grano . E quefto è 
Unto publico in quella Tcrra,che leperfone,cbe 
tengono alcuni di quefti Grani, per vfeir di dub 
bio,e faper fe fono dc*veri,fe ne vanno à far cfpe 
nenza con quefta donna infermaci come per di 
uerfi teftimoni appare , che fopra ciò differenti 
Notai ano dato, d'hauerloeflì veduto>e d'vna di 
esarazione del Dottor Roias medico,fatta inan 
zi à Franccfco Ortiz d'Errerà, Notaio publico 
del Rè noftro Signore , Ja cui atteftazione è la 
feguentc . 

Io Francefco Ortiz d'Errerà publico Notaio 
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tli Aia Maeftà , vicino , c naturale della Cittì di 
Griglio teftifico,e fo fede,che Maria delia Vieta, 
figlia di Bartolameo della Vieia,vlcina della det- . } 
ra Città è ftata inferma tre anni , c tutt'hora vi 
ftàin quefto fteflo luogo,dVn maliche chiama, 
no i medici, palpitaracntodi cuore, che sì fiera- 
mente la fuol trauagliare,che durandole due gior ì 
ni,e due notti la lafcia afflitta in modo , che pa- 
re affatto ellangue. PofTono effereda cinque f ò 
fei mefLch^iTendole venuto furiofo quefto ma- 
le, e ftand'ella priuata de tutti i fenfi, gli fu porto > 
aì collo yn Grano della Beata Giouanna della 
Cfoce, e fubito chiamando Giesù ritornò in fe, 
ed hauendo prouato pi£ volte col leuarglido,^ 
tornaua ne gli accidenti , e tornandoglielo sì che^ 
toccaffe qual parte fi voleffedel corpo,fubito paf 
fexia il male,sì che parea affatto fanale vedendoti 
quefto miracolo tanto chiarori come l'accidea-^ 
te le viene qaafi continouo, molte pcrfcuie , ch« 
tengono di queftì Grani, fe le pongono addoffo 
alla detta Maria>fubito oe'folici fentimenti ritor 
na , il che s'è fatto in mia prefenza moluffirac., 
vòltc,e particolarmente in vna notte,ch ellendo 
giontoal Moneflietb della Città di Grignon il 
P.Frà Diego Ordoguez,CommuTario Generale 
dell'Ordine del Serafico P. San Francefco, ed 
il Signor D. Pietro eli Mendozza primo genito 
del Signor D. Inico Lopez de Mendozza S«gn. 

— di 



B.Gioiunna della Croce. l o $ 
di quefta Gittà,e di Cubas,in mia prefcnza chia- 
mò ( uà Paternità Reuerendiffima, acciò vcdefle 
itptraroli,che facca N.S.in virtù de'Grani della 
B.Giouàna,doue andato vide il detto Signor D« 
Pietro toccare Maria della Vieia con vn Grano 3 
e Sancendole con Io fteffo , vn fegno di Croce in 
nome della Santiflima Trinità,e della B.Gioua- 
na, tutto che fufTe in accidente, ritornò fubito , 
chiamando Giesù , e fe leleuauano il Grano, le 
ritornaua .il detto malc,e rimanea priua de'fentt- 
menti,come pria. Vedendo fua Paternità Reue- 
rendiflìma sì gran miracoIo,& sì pallefe, traile 
due Grani della B.Giouanna,che fecoporcaua, 
e volle far la pruoua,c vide, che toccandola con 
q.ual fi vòglia di quelli in fe ritornaua,e leuando 
gjielo.lo fteflb male l'affligeaje.quefto auenne in 
prefenzadi me Notaio del P. Generale , del fuo 
Secretario,delGuardiano de Pintore di moltial 
triache tutti fi meraujgliauano>e diero molte gra 
zie à Dio di vedere co'propri occhi fi gran mira 
colo , fatto in vjrtù de'Grani della B.Giouanna 
della Crocc>e lo lìttto tutt'hora auuiene, quan- 
do le dà il detto.male quaJ volta fe le pone addof 
fo .vao de'prefati Grani,ejperche coftì di quello 
teftificato lofggcIIò,ed afFjrmò,e detto Sign.D. 
Pieuolo firmò in Madrid a* otto d'Aprile de! 
16 1 1 .di fua mano, e col fuo fugtllo . D. Pietro 
Gonzalez de Mediano. Franceico Ortiz d'Erre 



log Vita della ben'auuenturofa 
ra . Non piacque à fua Diurna Maeftà di chiude 
relè virtù di queftì Grani dentro foloà limiti df 4 
Spagna, ma (tendendole fuori di quella ne godef 
fero acora altre nazioni, che l'hano di già,e cono 
fciuti,e prouati. Nella Città d'Aisnel Regno di 
Francia il giorno di Pafca di Reflurezionc a*2Z % 
d'Aprile dell'Anno 1612. pattando per la detta/* 
Ortà il Signor Fià Anron'o de Treio Commif- I 
fario Generale dell'Indie^ altri Padri Prouin- 
ciali,e Difìinitori dell'Ordine del noftro P.San 
Francefco della Prouincia dt Spagna ,che fe ne 
giuanoal Capitolo Generalesche celebrar fido- 
ucai i Roma , ftando nel Conuento del noftro 
Padre S. Francelco della ft. fla Città, fcpero co- 
m'era in quella vnMonaftiero di Religiofe rifor 
mate dell'Ordine di fanta Chiara,ncl qual di qua 
ranca Monache, he ci erano, ventiquattro ftaua 
no fpiritate ; cafo , il qual doleua à tutta la Cit- 
tà, ed a rurro il Regno . Per lo che il Vefcouo 
della fi (T: Ctcà, moflb a compadrone , le fece 
condurre al Tuo Pallazzo, doue le tenea con tut- 
te le accogHenze . e regali potàbili , e ciò per- 
che con 1 maggior comraodo fi poteffe trouar à j 
tanto male, rimedio, & alla confolazione dell'- 1 
anime loro, come fi facea con l'affi (lenza del Si- 
gnor Vefcouo fteffo, e di due Religliofe del no. 
ftro Ordine, a* qual? era ftato quefto negozio do 
mandato* Alcuni de' Padri, ch'ini fi trottarono* 

e fpc : 



r^Wjnswwj^ira v.\'S Sor 
... , B.Giouann* della Croce. 107. 
c fpcirialmcntc il P. Fra Girolamo de f Cauani- 
glias, Lettore principale in Teologia, e Diifinito 
re della Prouincia di Valenza , e'l P.Frà Pietro 
Foucr , Lettore in Teologia , e Diffinitore della 
Provincia di Catalogna, che ora di quella c Pra 
uinciàle, e!I P. FràGiouan Grao Lettor in Teo-I 
logia della ftefla Prouincia , c*l P. Frà Pictro> 
Ecauari predicator della Prouincia di Santiago, 
e'1 Padre Fra Giannettino Nigno, Vice Com~ 
meflario Generale dell'Indie, e Lettor di Teolo 
già di S* Francelco in Salamanca , vdendo vn { 
così dolente cafo , e deliderando di ritrouarli 
qualche rimedio^infieoie con li due Rcligiofi , à' 
quali Ci afpettaua l'attendere a| confolaràento 
fpirituale delle Religiofc , furono il primo gior-' 
no di Pafca al Pallaggio di Monfig.Vefcouo, do r 
ucftauancile Monache con lafua Abbadefla f 
& qijelie,ch 'erano fané, li riceuerono in vna Sa- 
la alca à guifa di Capella , doue videro vn' Alta- 
re | fui quale era con torchi accefi il San ridirne* 
Sagra mento , & alcune Religiofe ginocchioni , 
le quali dopò hauer fatta orazione , iui conduflc 
ro le i pirica ce,e tutto che lo ricufafferoaflajUpur 
al fin vennero , ma di mala voglia , e per forza 
gridando, e gettando fpuma per la bocca, graf- 
fi and^.fi il vifo,e fudando con grande afflizione» 
ed angofcia. C'ò veduto il P. Frà Giannettino 
prendendo vn Grano della benedetta Giouan- 

na 



$5 Vita della ben'auuenturofa 

quantirà di materia, e di fanguc ,c fcnza fargli 
altro rnncJiOjtornò à fuo luogo Cubito il petto » 
c rimafe fano,tenendolo tutti per miracolo del- 
la Santa , SÌ come lo attedò con giuramento il 
Dottor Ernan Sanchez publico lettore in medi- 
cina nella Vniuérfità di V.gliadolid , che la 
curaut , eflendo giurid/camente effeminato per 
il Dottore Don Ferrando de Valdes,prouifor gc 
cerale del Vefcouado di VagIiadoIid,€'l Tuo tran 
funto è nel Conuento della Croce, 

Succede parimente nello fteffo anno , che Ma 
nuclla de Toro figlia d'Antonio deToro,e di An 
m della Fonte vicini alla Città di Vagliadolid, 
ftado con dolori ne gli occhi» e con due nuolette 
intorno ad elfi, tutto che gli faceflero mólti rime 
di,niun le fu d gnuamento,finchegli pofero su 
gli occhi vn Grano originale della B.Giouanna, 
che nel Conuento di S.Francefco in Vagliadolid 
fi ferba^on eh z rimafe fana,e con la vifta. 

Maria diTordefiiliis figlia di Gabrielle di Tot 
difillias,mcrcàte di Vagliadolid di drapperia,efst 
do bambina di folamente due mefi,ie venne vna 
febre quartana sìgraue,che le durò quattr'anni, 
e fù volere di Dio, che toccandola vn Grano del 
la B. Giouanna, che ila in S.Francefco, e ponen 
dole al eolio altro de : li toccati, con quelli, rimafe 
fubiro di tutto punto fana. 

Alarla Mezia móglie di Giouan di Moxica h 

can- 



B.Gìouanna della Croce. $9 
cancelliere in Vagliadolcd acceco d*ambo gli 00 - 
chi, per cagione delle caterate,? ponendo in quel 
Ini Rnfario di fuo Marito , che tocco era (lato 
ila vn Granò della Santa , e raccomandandoli ì 
quella , la feconda volta , che le poterò il Rofa- 
no (opra gli occhi, ricourò la vifta « 

Gufpar di Sciriagacon dolor di punta , e con 
pur troppa gran febre abbandonato da Medici » 
raccomandandolo Tua moglie alla B. Giouan- 
na della Croce, e facendo (opra il Iato, doue te 
mea la doglia, molti fegni di croce con vn Grano 
de* toccati piacque à Dio , che in quel puntò fi 
querò il dolore, e la febre ,c rimafefano , e cosi 
promiferó di gir à vi fica re il fuo corpo, & eflen- 
do eflì à feiorre i! voto , giuraro elTer vero ciò $ 
ch'è detto,di che fe ne fece informazione, la qua 
ie fi tiene originalmente guardata nel Conucntf 
della Croce , e in quella ftefla fi rifenfee vn'al- 
tro cafo molto fimile à quefto . 
f In Viglia feca della Sagrar ftaua vna donna 
molto dèi diaUolo perfegui rata , che in diuerfe 
maniere, dandole molti colpi, e mazzate, le ap- 
parala-, mà piacque, à Noftro Signore, che pone 
dote addoffo vn Grano delli toccati , non la mal 
tratrafleei più , nè indi innanzi più gifle à lei » 
cinto chè vna volta le apparifTe, dicendole , che- 
fé non gèttaua via quel Grano , il quale non era 
veramente delli originali di Giouanna della Cr$ 

Gì ce, ' 



i oo Plta della ben'dHuentuvofa 
ep, l*a£fogheria,e notò la donna, che quella vol-^. 
tanon fe le apprefsò, come folca, dandole più di 
cinque pafla lontano, di chenediè teftimonio 
Giouan Fernandez di Plaza , cancelliere di (ua 
iMacftà, e Notaio del fanto Offizio , nella Città 
di Cubas l'anno del 161 1 . 

Dogna Luna de Perres Montai uo , vicina di 
"Vagliadólid , eflendo forda d'ambe le orecchie , 
fenza che rimedi) per molti le fi faceflero, le giq 
uaffero mai, fanò> toccandola vn Grano della 
B. Giouanna della Croce, e ponendole nell'orecj 
chie altri de i toccati,quella rimafe libera affatto. 
Eia informazion originale ftà nel Gonuenta 
della Croce. \ 

Nella Città di Pelleneia auia vn'huomo fpiri- 
tato, che nell'auenirfi in vn chirurgo della ftefla. 
Città, fi pofeà. fuggir , dicendo » che s'allputa- 
Xiafle da lui» perche venia per vcciderlo , nfpofev 
il .chirurgo, che mirafle, che non portaua armi, 
con che offenderlo potefle . Difle , che co* Gra- 
iu, che feeo portaua di Giouanna dalla Croce, 
Tvccidetìa. Douendofi fceogmrar quefto fpirita- Vx 
tato, viconcorfe molta gente , & il chirurgo al-* 
tr^fi, mà fubito, che lo vidi, diffe, chiamandolo 
per il fuo nome, che vuoi da me Pietro Doblan 
ca, che cosi mi perfegui,edaffuqgbi> Glireplkò- 
il chirurgo con che tanto mal gli kcea, non por 
taod'' egli armi addoflo , con che offender il pò- 

tefle. 



& Giovanna della Croce* Ypr 
tefle. Allor gridando Io fpiritato difle,con quef- 
. le, chedormila notte , che fono tre Grani , che 
trino toccati quelli di Giovanna dalla Cróce , fi 
quali tré porti attorcigliati al braccio > & a! col- 
lo , da che fi conobbe cflere il diauofo , che iti 
queH'huomo fauellaua> per effere ciò sì fegréto, 
che niuno Io fapea . Et apparue più chiaro, pfer- 
chealle prime fcongmrazioni, chiedendogli il 
Curato , chedicefle chi egli fufle , rlfpofe eflerc 
Satan. Allora chiedendo il Curato alcun Grana 
della B. Giouànna,, le diero vn Rofario,chc gÌiV 
ló gettarono al collo, tuttoché lo ricufafle mol- 
to lo fpiritato , & incominciò à diuifarfi , e far 
molti atri, dando moftra di gran dolore, e fenti- 
mento > per lo che chiedendogli il Curato , che 
fentia, rifpofe , che maggiori pene portaua da 
quel Rofario > che fe per tre mila anni fufle fla- 
to nell'Inferno , fòftenendo tutte le pene, e tutti 
i martiri , che fi patono colà , e lo diceua con sì 
timida , e fioca voce, che intimoriua tutti qucìy 
che l'vdiano.Chiedendogli il Curatoci cui era- 
no quei Grahi , che tanto Io tormentauano , ri- 
fpofe, di Giouanna della Croce . E tornando à 
ricercarlo s'erano dellioriginali,diffedinò>mà fi 
de* toccatile che fi vfeiria di quel corpo fele glie 
le Icuaflero, che pur di fouerchio l'ardeuano . I! 
Curatogliele leuò , & al parer di ciascheduno jfp 
partì il dianolo da quell'huomo , ne più vi'tor- 
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iox rifa <fett* betfauuenturofa 
nò, anzi dopò quefto feraprc s'è c veduto far co 
fe di molta deuozionc,e chiedere Grani della Sa 
ta, c'ora feco porta. La informa zion originale di , 

3ucfto cafo , come fi ha narrato > nei Conuento 
ella Croce fi ferba. 

'Nella Città di Madrid accade neh 61 i.che fta 
do molto inferma Maria de Àluarado > che la- 
uoraua di coperte, d'vn fiero , e quali continouo 
mal di cuore» il quale meno , che le duraua, era 
vn'hora, c meza , ftand'ella in atro del dolore, le 
poferoal braccio vn Rofar io della Beata Gioua- 
na, e nello fteflo punto tornò in fe 9 e fana 
con gran merauiglia di chi la vide» tutti il Signo 
re lodandole la ferua Tua. A ciò fi trouarono pre 
fenti molti testimoni , e fette Cancellieri publici 
di fua Maeftà, refidenti nella (ua Corte, e nella 
Prouincia,ed vn Notaio Apoftolico,che fè led'c 
ro* Lo fugellarocol loro fugello» e lo afFcrmaro 
col loro nome, sì come appare dal teftimonio 
originale,che(U nel Conuento. della Croce. 

Tutti i miracoli,che fin hora fon (lati in q ue- 
fto capitolo rifferti, fono auu liuti nel l'anno 16 1 1 
mà tanti fono que'che ta Noftro Signore rutto 
dì in virtù de' Grani di quefta fua Serua , che fe 
rutti fi haueffero à ic ri nere, fi fana troppo graa 
volumc,c peròlafciàdone mDln,raccontarò vna 
merauiglia publica,e molto notoria, vedur«i,& ef 
laminata da molte genti,che tutti de opra Iddio 

nella 



B.Ctouanm della Croce. t o $ 
nella Città di Grìgnon fei leghe dalla Corte dei 
Rè noftro Signore, lontana , m vna donna ap~ 
paflfìonata con accidenti sì graui , che col venir- 
gli frequentale foglion durare due giornee due 
notte intiere , e ciò procede da palpitamelo di 
cuore,che per eflere inuecchiato in lei,ed ella ef. 
fere donna d'età più che matura , come afferma- 
no li Mcdici,che l'hanno curata , incurabile è il 
male. E dando come morta in quella infermità» 
ccon quefti accidenti sì fieri, priuata affatto de* 
fentimenti,vi pofero addofTo vn Grano della B. 
Giouanna,pcr lo che fubito ritornò in fe dicen- 
do Gicsù, e quando gliela leuarono,ritornò incó- 
tinenteà gli vfati accidenti, conofcendoli lo ftcf 
fo effetto tutte le vo!te,che fele leuano,e pongo- 
no,in modo che nel venirle l'accidente ftà ilfuo 
rimedio in porle addoffo il Grano . E quefto è 
Unto publico in quella Tcrra,che leper(one,chc 
tengono alcuni di quefti Grani, per vfcir di dub 
bio,e faper fe fono de' v'eri, fe ne vanno à far efpc 
rienza con quefta donna infermaci come per di 
uerfi teftimoni appare , che fopra ciò differenti 
Notai ano dato, d'hauerloeffi veduto,e d'vna di 
esarazione del Dottor Roias medico,fattainan 
zi à Franccfco Ortiz d'Errerà, Notaio publico 
del Rè noftro Signore , la cui atteftazionc è la 
fluente . 

Io Franccfco Ortiz d'Errerà publico Notaio 

C 4 di 
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di Aia Macftà , vicino , c naturale deUa Cittì di 
Griglio tcftifico,c fo fede,che Maria della Vicia, 
figlia di Bartolaraeo della Vieia,vlcina della dct- 
ra Città è (tata inferma tre anni , c tutt'hora vi 
ftàin quefto ftelTo luogo,dVn macche chiama, 
no i medici, palpitamcnto di cuore , che si fiera- 
mente la fuol trauagliarcche duraudole due gior 
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ni,e due notti la lafcia afflitta in modo > che pa 
re affatto eflangue. PolTono effercda cinque , ò 
fei mefLch'eflendole venuto furiofo quefto ma- 
le,e ftand'ella priuata de tutti i fenfi, gli fùpofto > 
al collo yn Grano della Beata Giouanna della 
Cgoce, e Cubito chiamando Giesù ritornò in (e*, 
cdhaucn'do prouaropiù volte col leuarglieKri^. 
tornaua ne gli accidenti , e tornandoglielo sì ch$;. 
toQC^flTe qua! parte fi volefle del corpo,fubito paf 
fona il male,sì che parea affatto fanale vedendoli 
quefto miracolo tanto chiarori come l'accideji T 
te le viene quafi continouo, molte pcrfqne , cha 
tengono di queftì Grani, fe le pongono addoflo 
alla detta Maria,fubito ne'folici fentimenti ritor. 
na , il che s'è Fatto in mia .prelenza moluiiime 
vòlte,e particolarmente in vna nottcch'elfendo^ 
giontoal Monefliero della Citta di Gngnon il 
P.Frà Diego Opdoguez, Co m miliàrio Generale 
dell'Ordine del Serafico P. San Francefco, fd 
il Signor D. Pietro Hi Mendozzà primo genito 
del Signor D. Inico Lopez.de Mendozza Sigri. 

di 
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diguefta Città,e di Cubas,in mia prefenza chia- 
mo fua Paternità Reuerendiflìma, acciò vcdeffc 
itpiracoIj,che facea N.S.in virtù de'Grani della 
B.Giouàna,doue andato videil detto Signor D. 
Pietro toccare Maria della Vieia con vn Grano» 
c fancendole con lo fteflo , vn fegno di Croce in 
n^rae della Santiffima Trinità,e della B.Gioua- 
na.turto che fufTe in accidente, ritornò fubito , 
chiamando Giesù,, e fe leleuauano il Grano, le 
ritornaua jl detto malc,e rimanea priua decenti- 
menti,come pria. Vedendo fua Paternità Reue- 
rendiflima sì gran miracolo,& sì pallefe, traflc 
due Grani della B.Giouanna,che fecoporcaua, 
e volle far la pruoua,e vide, che toccandola eoa 
q.ual fi vòglia di quelli in fe ritornaua,e leuando 
gjielo.lo fteflfo male h*fjfligea,e.quefto auenne in 
pfefeqzadi me Notaio del P.Generale , del fuo 
5iecretario,delGuardiano de Pintore di molrial 
triache tutti fi jneraujgliauano 5 e diero molte gra 
zie à Dio di vedere qo'propri occhi fi gran mira 
colo , fatto in vjrtù de'Grani della B.Giouanna 
della Crocce lo fteflo tutt'hora auuiene, quan- 
do le dà il. detto male qual volta fe le pone addof 
fo.vao de'prefati Grani, ejperche cofti di quefto 
te (Meato lofqgcllò.ed .aflk.rmp,e detto Sign.D. 
Pieti;oÌo firmò m Madrid a* otto d'Aprile del 
1 6 1 1 .di fua mano, e col fuo fugcllo . D. Pietro 
Gonzalez de Mediano. Francesco Orti* d'Erre 

ra « 



lotf Vita della ben'auuenturofe 
ra . Non piacque à fua Diurna Maeftà di ch/ud* 
relè virtù diqueftì Grani dentro foloà limiti di 
Spagna, mà (tendendole fuori di quella negodcf 
fero Scora altre nazioni* che l'hano di già,e cono 
(cinti* prouati. Nella Città d'Ais nel Regno di 
Francia il giorno di Pafca di ReflTurezione a*2z 
d'Aprile dell' Anno 1612. paflando per la detta 
Città il Signor Fià Anton'ode Treio Commif- 
fario Genera/e dell'Indie^ altri Padri Prou in- 
cia|i,e Diffiniton dell'Ordine del noftro P.San 
Francefco della Prouincia di Spagna >che fe ne 
giuanoal Capitolo Generalesche celebrar fido- 
ueaii Roma, ftando nel Conuento del noftro 
Padre S. Francelco della fh (Ta Città, fepero co- 
m'era in quella vnMonaftiero di Religiofe rifor 
mate dell'Ordine di fanta Chiara,ncl qual di qua 
ranca Monache, he ci erano, ventiquattro ftaua 
no fpiritate ; cafo , il qual doleua à tutta la Cit- 
tà, ed a tutto il Regno . Per lo che il Vefcouo 
della ftcflj Otcà , me So a compaffione , le fece 
condurre ai Tuo Pallazzo, doue le tenea con tut- 
te le accoglienze • e regali poflxbili , e ciò per- 
che con 1 maggior comraodo fi potette trouaf à 
tanto male, rimedio, & alla confolazione dell'- 
anime foro, come fi face.i con l'aflìftenza del Si- 
gnor Vefcouo fteffo, e di due Religliofe del no. 
Aro Ordine, a* qual? era ftato quefto negozio do 
mandato. Alcuni de' Padri, ch'iui fi trottarono* 

e fpc : 
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c fpccialnjcptc il P. Fra Girolamo de* Cauani- 

glias, Lettore principale in Teologia, e Drffimco 

re della Prouincia di Valenza , e'1 P.Frà Pietra 

.ir _ 

Foucr y Lettore in Teologia , e Diffinitore della 
PrQUincia di Catalogna, che ora di quella c Pra 
uincialct e!l P. FràGiouan Grao Lettor in Tco-. 
logia della fteffa Prouinci* , c'1 P. Fra Pietro 
Ecauari predicator della Prouincia di Santiago, 
c'1 Padre Frà Giannettino Nigno, Vice Cam-. 
mefTario Generale dell'Indie, e Lettor di Teolo 
già di S* Francefco in Salamanca , vdendo vn 
così dolente cafo , e defiderando di ritrouarli 
qualche rimedio'infieme con li due Religiofi , a* 
quali fi afpettaua l'attendere al confolamento A 
fpirituale delle Religiofc , furono il primo gior- T 
no di Pafca al Pallaggio di Monfig. Vefcouo, do . 
ucftauanóle Monache con la Tua Abbadefla , 
& quei le,ch*erano lane, li riceuerono in vna Sa- 
la aitai guifa di Capei la , doue videro vn' A (ta- 
re » fui quale era con torchi accefi il San cidi mo 
Sagramento , & alcune Religiofc ginocchioni 9 
le quali dopò hauer fatta orazione , iui condufie 
ro le fpiritace,e tutto che Io ricufa (fero aliai, pur 
al fin vennero , ma di mala voglia , e per forza 
gridando, e gettando (puma per la bocca, graf- 
fiandoti il vifo,e fudando con grande afflizione» 
ed angofcia. C»ò veduto il P. Fra Giannettino 
prendendo va Grano della benedetta Giouan- 

na 



0 



9 



x b 8 Vita della ben'auuenturofa 
ni della Croccia pofe fopra il capo ad vna deli 
le fpititaté > fenza dirle di cui fuffe , ella nondi- 
meno hncominciòà manifeftare , gridandole 
fieratnentediuifandofi, e dolendoli mólto dilfe. 
Leuatemclo, leuatemelo, e 1 ! Padre far noi volle* 
anzi le chiefe ciò, che fentia da quel Òifeno, che 
tanta pena le daua , ì che in lingtia 'jrancefe ri- 
tyofe, che li léuaffero il Grano, che fc ben la fa- 
ceflero in pezzi no! diria mai . Ciò vedendo , le 
comandò in virtù del Spirito Santo , e della di* 
cnità. che terieVSaccrdotale, ch'ella dire doueC 
fe ciòi che fentiua per quel Granò , e di cui era * 
Sciègran pèzza quella fpiritata fenza voler ri^ 
fpondere cofa veruna, fin che aftringe'ndolacoa^ 
(congiuri, diffe che quel Grano, era di Giovan- 
na Spagnuòlà, & che con efla {entia tanto ard<* * 
re, dopò che glielo pofero fui capo , cóme fe la 
ponefleroin vna fornazedi fuoco ardente . Le 
chiefe altreft,che virtù quel Grano tehefTe,eberc 
che al principio lo ricufaffe, aftringendola diffe, 
che tenea molte virtù, e comandandole in virtit 
dello Spirito Santo, che per gloria di Dio* e del 
la fuà ferua fortunata Giouanna 5 della Croce,di- 
céfle qùal era la maggiore, rifpofe . Tiene virtù 
cdntro noi altri. E chiedendoleondetenea tan- 
ta- virtù , rifpofe 4 la fpiritata , dalla benedizione 
datate la sùda- Dio,e che vn' Angelo Muuea por 
tata colà sù , moftrandoil Gielo > perche Iddia, 
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le benedic^fle. Mentre quello cosi paflauacon 
la monaca fpiritata, moke dell'altre giuano fug 
gendo,conducendo!eperò alla prefenza di tutti, 
c ponendo loro addotto i Grani , accadeua con 
quelle , ciò che con l'vna craauuenuto, confef- 
fando ciafeuna di loro da se , che j Grani erano 
di .Giouanna, & che portar doli l' Angelo in sù, 
Iddio li benedì , & d'indi nafee la virtù , ch'etti 
tengono . ^.percheal priQapip non intendeuan 
bene i Padri alcune parole , che diceuano l'inde- 
moniate per edere in lingua Francefe , gliele di- 
chjarauano i detti duo Religiofi, à quelli fi afpec 
taua la confojazione fpiriruale delle Monache , 
& ad vn dottor medico, che le curaua . Videro 
parimente, che toccando co' fuoj Rofariii Gra- 
ni predetti fa cea lo fteflo il demonio, confeflan- 
do, che tenea la ftefla virtù, e ponendo alla boc- 
ca d'vna di loro vn Rofario toccato da* detti 
rani, fi diuifaua, e gridaua, dicendo, che Ce no , 
gliel leuaflero indi, ne faria pezzi , à che rifpofe 
il detto Padre , che non potrebbe, perche di già 
e i Grani, & il Rofario teneuan virtù da Dio , à 
che foggianfe , ch'era vero, che non potca,e co- , 
sì non fece loro alcun danno. Videro parimente» 
che con vn'altrp di detri Grani , che portaua il 
PadreCauanjg ia, ad vna del/c predette,auuen- 
ne lo fle/To d & che il P. Fi à Pietro Foucr porta- 
Ila feco duo Grani , che li erano flati dati in Ca- 

ftigha , 
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ftiglia,tutto che dell'vno ftauo dubbiofo s % er a di 

J lucili, perche la perfona,che glielo diede, gli di f- 
e,cbe l'vno era certi(Iìmo,mà che i'ahro non Io 
tenea così certo . E chiedendo il detto Padre ad 
vna delle fpintate,che le dicefte ad h jnore,e glo- 
ria di Dio» e della fua Santa fé que'Grani erano 
della S. Giouanna*rifpofe, che l'vno era certi (lì* 
mo , inoltrando quello, che le era (lato dato per 
talee che l'altro non era de' veri . Videro alt re- 
si, che in prefenza di tatti que\ ch'iui fi trouaua 
no(che così à tutti parue)vfcir il Diauolo de cor- 
pi delle Re)igiofe,che (lauano fpiritatc,ponendo 
addotto loro de'detti grani , che nel punto , ch'il 
Diauolo lor lafciaua,rimaneuan laflc, e fudando 
notabilmente,fi faceuan il fegno di Croce, i gra- 
nché dianzi effe fuggiuarlo, dande moftra di de 
uozione s e d'effere libere dal Diauolo , ora li ba- 
fciauano>e quella,ch'era la prima à rimaner libe 
ra,fubito aiutaua all , altre,chc poneflcro loro ad- 
dotto i grani à tutto che fi trouarono li detti Pa- 
dri prefenti,e teftimonioncdiero,ein verbo Sa- 
cerdotis giurarono effer vero* Sono finalmente 
teftimoni viui , & d'ogni eccezione maggiori di 
quelIo,che s'è veduto, e letto in vna lettera nouel 
lamente fcritta dalMlluftriffìmo Signor Cardi- 
nale Diati iftan Arciuefcouo di Nichilsburgo in 
Germania alla Signora Marchefa di Móteiar fua 
forella,doue iU vna claufola dei fegucce tenore. 

Mi 
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fauor /ingoiare à man- 
dar l'alerò grano di fama Giouanna della Cro- 
ce,che cerro feleèacqmftarainfim'ra diuozione, 
vedendo i miracoli grandi di quello, che qui ten 
go ; che alla mogli.- del Signor di Mecao came- 
ner maggiore del Rè d'Ongheria fi ftaua col ror 
chio accefo in mano per chiuder le gli occhi.pen- 
fando,cbelpiraffe ,hauend'ella partorito vn fi. 
"glio mafchio morro.e dolori.e fiienimentidi cuo ' 
re più di quaranra il giorno l'afffigeuano, glielo 
mandaì.e pollaglielo al cuore, Cubito riposò, & 
hoggi ftà beniflìmo,olrra altri particolari bene- 
ficai che n'hò fatto efperienza . 

Hauendo letta la Signora Marchefa quella 
lettera alle Monache della Madre di Dio nel Mo 
naftero di Conftantmopoli in Madrid , dou'ella 
fi ftà.la mandò à Monfignor Vefcouo, che fu di 
Canaria, D.Frà Francefcodi Siofa, il quale la 
lefle, copiò, e fotrofenfle , flagellandola col fuo 
fuggello, e regiftrara da Giouan Alfonfo di Me- 
dina fuo Segretario, <he fi ritroua nell'Archiuo 
del Moncfticro della Croce.douc teftifica.che co 
nofceìa mano, e'1 fugello del detto Signor Car- 
dinale,cflendo la lettera tutta di fuo pugno . Ma 
<jual chiarezza hauer fi può maggiore della veri 
tà.eflendo ficuri , che la Signora Marchefa non 
hauria ferina lettera falfa , cofa che da maggior 
hauttorità à quefto fatto, che qual altro pai ve- 
ridico 
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ridico teftimonio.che dedurre fi pofla. • . 

Moiri alrri miracoli rifèrifcono perfone difè 
degne,che lafcio p no hàuer di que'giuridiche in 
formazioni , e perche li da noi detti ballano per 
lo intento,cbe fi ha di prouare quanto fiano grà 
di i meriti della Benedetta Santa Giouanna del- 
la Crocce molto certe le virtù d'eflì Grani,poi- 
che fi manifeftano ranto , & in parte sì remote , 
nel tempo , ch'elle an maggior contradizionc , 
eh'èil folito mezo.con che fuole Noftro Signo- 
re diffender le caufe lue . .', " ..j 

Di a/cane Riuela^iom.e cofe molto vtilije quali coiti* 
nicò N-S.allci fua Serua>e quanto ella fi diuo- A 
ta della glorioftjfima Vergine. Cap.14. 

■ ' ì j ' 1 m & 

TAnto rifplende la foauità , & altezza dello 
Spirito del Signore in tutte le riuelazioni , 
che comunicò à quefta Vergine, che tutto che la 
fua vita Ila così di quelle piena , che fi può chia- 
mare vna conrinouata riuelazione vò fcriuer pe 
rò quefto Capitolo delle rivelazioni , per rimo- 
ftrareiche hauendogliele Iddiq comunicate^ fta 
to per vtile de molt^come le ditte l'Angelo , co- 
mandandolcjch'ella notar le doueffe in ifcritto , 
quefto fù il fine, che indufle la B.Vergine à ma- 
jnifeftarlce quelle , che hora s'intende di dare in 
1 luccperche leggendole il peccatore fi confondi. 

fiderando 
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fiderando la mifericordia di Dio , che molto in 
effe ri!uce,comc fi vedrà in vna,chc raccontò ella 
ftefla alle fue Monache con le parole (egucn ti a 
Conducendomi l'Angelo mio Cuftode il gior 
no di S. Maria Maddalena à vifitare la Chiefa 
doue ftàil fuo Santo Corpo, per acquiftarele In 
dulgenze , che vi fonoconceffe , e patfando per 
vna Città di Cartiglia vidi nel campo molta gen 
te dietro ad vna (lippa di legna accefe , dentro 
delle cui fiamme vfeia vn'anima più lucente,ch'il 
Sole, con due Angeli, ch'in mezo di loro la por- 
tauano , ed vn'altro , che giua innanzi con vna 
Croce nelle mani, tutti in fretta falendo verfo il 
CieIo,e diffeon il mio Angelo Saro vedi ciò, che 
può la mifericordia di Dio per la contrizione grà 
de d'vn'buomo. Quell'aniraajche vedi vfeir dal- 
le fiamme verfo il Cielo > accompagnata da gli 
Angeli,è d'vn'huomo antico d'anni , grandiffi* 
mo peccatore, il quale trouolTì in connnouo pcc 
cato mortale, e fi abomincuole, e (chilfo,che no 
pur mentaua le fiamme di quel rogo , mà d'effe- 
re arfo nell'Inferno • La giuftitia lo fè prigione, 
confefsòei di piano il fuo peccato à Dio, chiede 
do mifericordia, & al Giudice rigorofa giuftizia, 
dicendo, ch'ei bramaua di pagare il fuo delirio in 
quella vita , la quale ancorché faluar potefle, eJ- 
leggeua pelò di morire , e per fodisfazion delle 
(uà colpa patir quella pena -, e così dopò ha ucr le- 
ti ftrozzaco 
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(bozzato il carnefice l'a Sbracciarono in quella 
catafta di legne, della quale, e dal fuo corpo efce 
in quefto punto l'afiima, e fe ne va dirica al Cie- 
lo, accompagnata , come vedi, da gli Angeli , e 
m'è caro , che l'habbi veduta , perche fappia, che 
mentre l'anima ftà intralciata fra quefta carne , 
ha luogo alla mifericordia di Dio , è opra sì , 
che frà la fune, e la gola deli'huomo pur ancora 
iì ritroua . • 

Stand'ella in orazione vn giorno, le rimoftrò 
N. Signore, che ad vn Romito di fanti coftumi, 
che facea penitenza, e folitaria vita in vn'Ermo , 
gliapparuein figura di Chrifto crocifitto il de- 
monio^ gli diffe. Adorami,chefono il tuo Dio. 
che per te in quefta Croce mi pofi , è molto m*- 1 
aggradifce la tua orazione , e penitenza. -Lo fè 
iubito il Romito , e ftando ginocchiato à pie dì 
quelfalfo crocififlo, adotàdolo,iui giunfero mol 
ti altri diauoli. Dicendo Principe delle tenebre, 
ritorna al tuo Regno Infernale, che gli Angeli 
di Chrifto crocififfònol diftrugano, e non fai tù 
che della volontà ei s'appaga? e che ciò dal Ro- 
mito, come s'adoraffe lo ftcffb Dio del Cielo Io 
riceue?Lafcia quefté vane adorazioni, che ti prò 
curi, le quali sì poco ti giouano , e ritorna tan- ' 
torto* ch'è quello, che più ti vale al tuo mifera- 
hil Regno . Volle Noftro Signore 1 , che tutto ciò 
il Romito vdifleper illuminarlo nel (uo,camino 

' t (si ; 

f BEfctT", UigillZtXj Dy VjC 



B. Gìouanna della Croce a i i 5T 
(sìdiflelaSeruadi Dio) e ch'io lo manifeftafli 
à voi altre, perche conofciate le camelie del Ne«j 
mico, e vi polliate guardar da fuoi ingàoi,li qua- 
li eccedono di molto ìlgiudicio de'mortali . 

Altra volta auuennc àquefta Sema di Dio, 
che ftand'ella il giorno della fefliuità di Sanra 
Lucia rapita in Eftafi , e lo fpirito fuo elleuato 
nel luogo celefte, doue porre la folea Iddio, videi 
qual altro Profetta Gieremia, il Signore degli 
eserciti in vn Trono affifo di grandiffima glo- 
ria, e maeftà, circondato da infinità d'Angeli , e 
de' Santi , ch'offeriuano premi, e comandaua , 
che fi faceffe fella alla gloriofa fanta Lucia , per 
hauer ella patito in fi mil giorno, e fparfo il fan-} 
gue per l'bonore del nome fuo.Confideràdo que 
fte cofe , e quanto altamente premiafle Iddio i » 
trauagli patiti, per amor fuo , parea che lo fteffo 
Signore le diceftecon voce sì fonora,e dolce, co- 
mpii mormorio di molt'acque.Non credete voi 
mia figlia di douer riceuer altretanto quant'hora 
dò à quefta mia Serua? La humile;c dmota Ver- 
gine con molta confidenza,d'amore,dopo hauer 
lo addorato difle.Immenfe grazie rendo à V.D* 
Maeftà per così alta mercede , che non ifpero di 
riceuerla minore dalla potente 5 e liberaliflìma vo 
lira mano, perche non mi fatolano Signor que- 
lli ,doni,nè mi fodisfano quelle gioie , ne quelli 
giubilane quelle felle * perche la fete dell'anima 

H z mia 
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mia non può faziarfi, che beendo di quefta fon- 
te di virale fin che loeonfegua,ed ottenga, non 
rimarrò di fupplicarnc V.D. Maeftà. 

Altra volta dando in vna profódiffima Eftafi 
le venne la gloriofa Santa Barbara, Aia partico- 
lar diuota,à vifitare,e ragionando con lei, le dif- 
fe,ben voifapete Signora iln>olto,chebramadi 
feruirui quefta voftra indegna Serua. Lo sò fo- 
rella>Santa Barbara le rif pofe, e vò che fappi,che 
t'amo aflai nel Signore , e che ci tengo per mia 
particolar amica,e dinota. Con quello pofero fi- 
ne le Sante Vergini à loro difeo rfi,e à pena furo 
compiati , quando vn'ani ma di Bambino le ap- 
partiene fini a di fpirarc,pregandola,che diceHe 
a fua madre,che caftigaflfei fuoi fi gli, perche da- 
lia ftretto conto à Dio Noftro Signore del mal 
moderiti che li nutricaua,e do molte grazie àfua 
&laeftà,per hauermi condotto in così tenera età 
a quello fanto Regno, che fe giugnea alla virili- 
tà per il mal termine di mia madre» timanea con 
dennato. Ditele, eh e guardi i miei fratelli, e li cor 
rega prima, che fian maggiori» e che fi perdino » 
Mia madre fi chiama Fulana,e viue in tal luogo, 
è moglie di Fulano.Ciò vdito la Serua di Dio la 
fi fece chiamare » e la narrò ciò che paflaua , con 
tai legnali » che noi potè recar in dubbio , e ri- 
mate da hora innanzi fi affezionata alla Serua 
di Dio » che fpeflb la vifitaua , prendendo vtile 

non 
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non poco de'fan ti confegh , ch'ella le daua. Tut- 
ti gli anni dopo che fondoffi il Conuento della 
Croce» fi celebra in quello l'apparizione della 
Reina degli Angeli in que' primi nuoue giorni 
di Marzo % ne'quali la Santiffima Vergine ap- 
parile , com'è già detto , ed in ciafcun'banno im 
quefti nuoue giorni à nell'hora di Macutino ve- 
dcala Sema di Diovna folleniflìma proceflìo- 
ne » nella quale venia la madre di Dio con mol- 
ti Angeli , e Santi, e l'anime di molte Monache 
di quella cafa,e d'altre perfone defonte,che dan- 
no falue , ed erano (late deuote di quella Santa 
apparizione , e quelle al trefi , che ftauano nel 
Purgatorio, che la Vergine in quella Santa feda 
le leuaua di pena-, e prima d'entrar nel Conuen- 
to, indietro volgendo/i daua la benedizione à ca 
pi, ed intorno al Monafterio, nel quale entra ua 
iubito,edirita fene giua al dormitorio delle Ma 
nache là doue ftauano colcate, altre in orazione » 
ed altre dormendo, e tutte con parole di gran» 
diffima carità , ed amore le benediceua , e parla» 
ua con Tuoi Angeli Cuftodi,ed cflì le prefentaua 
no le orazioni, e buon difideri, con ch'elle s'ha- 
ueano appreftate per celebrare la feda della fua 
Santa apparizione , e loro dicea noftra Signora* 
State collanti ne* trauagh, che con le Corone 
s'acquiftano . 

Alerà volta comandava à loro Angeli Culto- 
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di , che ponetfero nel loro capo, tutto ch*eHe he 
le vedeflero , ghirlande di Rofe , ed altra vòlta 
con dolriflìme parole le riprendea finche fe ne 
giuano al Coro, e con tutto quello accompagna 
mento celeftiale a' Ma cucini aflìfteuano,e la ben 
auuenturofa Giouanna fi ritrouaua prefente'à 
tutto in ifpirito, caminando la procefiìone* Al 
mattino à Thora della meda maggiore, ch'ella 
ritornaua ne* fuo* fentimenti, fe ne giua al coro, 
doue vdiua i diuini offizi, il fermone, e vedéa la 
proceffìone, & in quefto punto era vfata d'effef e 
rapita in ifpirito,e quando in fè ritornaua, la pre 
gauano le Monache,che dicefle cip ch'hauea vg- 
duto,& ella con molta humilcà, raccontàdo quél 
lo,ch'è detto, rifpódea,che hauea veduto in quel 
la proceffìone la Reina deCicli , e che benediua 
que%che erano venuti à celebrare la fefta della 
fua Santa apparizione, eperciò,chefu(Tero della 
Santiflìma Vergine molto diuote , perche Iddio 
concedeua in quefta Chiefa molte grazie ad in- 
ftanza fua.Era in quefto Moneftiero vnà imma- 
gine miracolofa molta antica, e nella quale tenea 
le Monache molta diuozionc, e nel giorno della 
Santa apparizione la portauano in proceflfìonfe, 
mà perche già era vecchia molto, e fcolorataje fe 
cero il vifo,ed il capo di nuouo, e perche la Ser- 
ua di Dio la vedefie,la quale cagioneuole netlèt 
co giacea,gliela portarono nella celia,doue la pa 
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faremo >per confolarla , sù vn'altarejCin quella 
ftefla notte,ftando la Sanca in orazione, vide in 
vifione la Reina de gli Angeli, che vicina, all'im- 
magine li ftaua,à cui ia fcrua dt Dio fupplicò le 
face/Te grazia di conceder alla fua immagine al- 
cun faupre,e la notje,che f^guì àl'hora di matuti 
no,vic}e N.S r cheIeapparue,e benedì la detta ini 
plagine Ja quale dall'horajn qua, c per la tradi- 
zione di detto miracolo molto veneranda . E di 
quello luole farne fpefle volte Iddio , conforme 
alla neceffid de'tempi, e perche gli eretici fanno 
alle Sante immagini tante ingiurie , e però non 
darianoxredenza à quefte merauiglie , il Signpr 
Jcfèper confufion loro>& in confermazion del- 
l' vfo antico della Chiefa . 

In quefta Serua del Signore fi feccefperienssa 
di quello^che dicono i Sant^ch'è fingolar mezo 
per giugner al punto della perfezione Ghriftia- 
na,la diuozion della Vergine noftra Signora, di 
cui fu $ì diuota quefta fua ferua humile , che fin 
da Bambina recitauail Rofario,eper non hauer 
coronarne facea di feta attorcigliata de groppi, p 
nodi in vecce di Pater noftri,& Aue Marie,& $ì 
come s'auanzaua ne gli anni,così in quefta San- 
ta diuozione crefeea in mode? che quando giu- 
gneuan le fefte delU Saqtiffima Vergine alle Aie 
gran penitenze,digiuni > & ordinari etfercizi,giu- 
gnea altri ftraordinari, ed altre difufate penite- 
li 4 ze, 
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accori le quale per più degnamente celebrarle fi 
difponca. Per lo che furon grandi le mercedi,chc 
inqucfti giorni lefè Iddio,e l'Eftafi più contino 
ue,c maggiori.Nelle quale il Signore per mftro- 
menco di publicare le laudi della fua Santiffima 
Madre della di lei lingua fi valea. Così ftando la 
ferua di Dio in orazionc,& aftrata nelle grandi 
belleuazioni>& Eftafi,chcncl Capitolo feguente 
vedremo . Vn giorno dell'Annunciazione di no 
ftra Signora dell'anno i 508. contemplando l'o- 
pra sì merauigliofa dell' incarnazion del Verbo, 
che in quel giorno ci rapprefenta la Chiefa,e l'hu 
miltà si profonda con che la Sacrapfiima Vergi- 
ne accettò de efler madre di Dio,difle,che quan- 
do s'incarnò il Verbo diuino nelle fue Santiflìrac 
vifcere>vide l'eflenza diuina in quel punto, &c al- 
tri molti mifteri,che le furon fuelati, come dico 
no graui Auttori>& che meritò più all'hora vbbi 
dendo alla volontà di Dio , e dando credito alle 
parole dell' A ngelo , che meritaffero gli Angeli 
tutti, quando vbbidironà Dio, e più che i Martì- 
ri nc'iuoi marcirle più che tutti i Confcflbri in 
tutte le penitenze,cbe fero,e più che tutte le Ver 
gini nella Vìrginità,elipidezza,che guardarono. 

Vn giorno della Presccazion di Noftra Signo 
ra dell'anno 1 5 09. ftando quefta ben auuenturo 
fa in Edafiche le durò molte hore,di(Te,chene] 
lo fteflb punto nei quale fù concetta la Reina de 
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gli Angeli nel ventre di Aia madre S. Anna» heb 
be l'vfo della ragionc,come fé ftata fufle d'età per 
fetta ,e si grande amore, e eonofeimento di Dio » 
nel quale gì Tempre crefcendo,che in tutte le vir 
tu era perfetta , fioche giunfe ad elTere fra le più 
pure, la più perfetta,e Santa creatura,e di quante 
ha hauute,ò haurà mai la Terrari Cielo, 

Altra volta nel giorno della Reffurrezion del 
Signore dell'anno 1 508. ftando rapita in Eftafi, 
difle.Che quàdo Noftro Signore Giefu Chrifto 
vfcìdelfepolctogloriofo ,e riffufeitato , prima, 
che ad altra perfona apparue alla Tua Sacratiffi- 
ma Madre per effrr quella , che patì più dolore 
nella fua Paffione, e morte, che altra perfona ci 
fufTe.e nella quale ftaua più viua la fperanza del 
la Santa fua Ref surezione . 

Queftc mercedi , & altre molte fece Iddio al- 
la fua Serua nelle fede della fua Santiffima Ma- 
dre , e nella fua puriflima Concezione,e per effe 
re ella diuotiffima di tal fetta , ne r ice 11 è fempre 
di vantaggio , celebrandola ella con pàrticolar 
allegrezza , e diuozione, E perche fuflero le fuc 
Monache vnamme con lei > tacca loro in giorni 
tali diuotiffime esortazioni . 

Vn giorno della-puriffima Concezione dell'an 
no 1 f ojj.ftand'elja in orazione,rimafein vn prò 
fondiffìmo Ertali rapita, che le duròalcun'hore, 
e ftando cosi per. lo fpacio d'vn'bora intiera 
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non rimafe di fauellare,dicendo le lodi, e le vir- 
tu di Noftra Signora La nomaua fra le fpinc , 
puriffi ma rofa, la qual fola fra tutti i figliuoli d' 
Adam fù fenza peccato originale concetta. E di 
chiaro altrefi il Vangello. Beatus venter qui te por 
tauit. Ch'era quello , che nella Chiefa fi recitaua 
quel giorno, e moft'altre auttorità della Scrittu- 
ra facra , e de* Salmi , e tutto dichiaraua à lode 
della Regina de gli Angeli. Quefte, ed altre cofc 
di molta edificazione diceala Benedetta Abba- 
defia alle fue Monache ne i trattamenti fpiritua- 
li, ch'ella loro facea . Vi s'aggiungono i Sermo- 
ni che (landò ella in ifpirito elleuata , predicò > 
de che tutte, che rvdmano,rimafero merauiglia- 
tesi come fi farà nel capitolo fcguente mczione. 

Conduflfero alla Serua di Dio vna bambina 
molto inferma di vna mamella acciò la benedi- 
cefTe, e come la vide,reuelandoglielo il Signore, 
diflealle Monache con grande afffizione,ch'era 
fpiritata . Grande è l'altezza de* fecreti di Dio , 
permettendo fua D. Maeftà, che il diauolo ten- 
ga forza di tormentare quefta bambina innocen 
te, che non ha più di fette mefi, che nacque . Vi 
prego forelle, che la raccommandiate à Dio,e fa 
ccndo fopra efla vn fegno di Croce , rimafe di 
quel catiuo fpirico libera , che tanto i'affligea * 
Soffiamo noi dire di quefta fanciulla quello, che 
Chrifto Noftro Sig. ditte dei cieco, che non per 
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dèla luce per i fuoi peccaci, nè per quelli di fùo 
padre, ma sì per la gloria di Dio, che douea nel- 
<Ta di' luifólutèhianifeftarfi/Auaènne molte vto! 
te à queftà ferua del Signore, che dando irrora- 
zione nella fua cela, pregando Dio per tè perfo- 
ne, cheli raicòfnthandauano a lei tutte loro , e 
tutte le loro.bifogna,e trauagli fi chiara, e diftin 
taménte vedèa; come fi fuffero ftateprefentr, e 
narrandolo all'Angelo fuo Cuftode , le rifpòfe , 
che Iddio gliele rimoftraua-, perche volea/ch'èl- 
la per loro pregaffe . Per cerca cagione le drffero 
gli Angeli, che fua D, Maeftà con : sì grande af- 
fetto d'amore fentiua piangere la Tua Paffione,&: 
l'era facrificip sì caro, come fé fi fpargéffe il fan 
gue, e Ci patiiTe trauagli immenfi perlui ( tanto 
gradiìle Iddio la memoria, che l'huom ciene del 
la fua Sacrata Paffione . ) Queftecbfe , & altre 
m otte dicca alle fuc Monache. Mi moftra il mìo 
Angelo Santo di volontà di Dio per mio gioua- 
menrò, e per Io' voftro à voi lo dico, che il Signo 
rem'hà vfata tanta mercè, di darmi così chiara 
luce in quelle cofe , che per certo conofeo , ihe 
fon lue, e cofe per veraci, e certe le tengo,che fe 
a piò mi obligaflero , le giurarei / tutto che per 
non hauer hauuta l'anima mia al principio, tanta 
chiarezza, no riceueua io nelle riuelazioni.de che 
mi degnaua il Signore, tanto confolamento.co- 
rne ora. Per lo che quella miferabile peccatrice 
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rende infinite grazie à Tua Diuina Maefta l 

Come per virtù diuina fauellò per tre anni la Serm 
di Diocofe merauigliofe filando in Eftafi rapi- 
U>& del dono delle lingue>che le concejfe 
JXoflro Signore. Cap. i 5 . 

VNo de* maggiori tranagli , che (offrì la B. 
Giouanna in quefta vita f ù»che defidcran- 
do molti d'intendere le mercedi, che Iddio le fa- 
cea, & i fecrcti, che nelPfcftafi le palcfaua, mol- 
te volte ne la chiedeuano,e fi comprasi humile» 
fentia quefta in modo , che dicea , ch'hauria più 
digrado manifeftati i fuoi mancamenti , che le 
mifericordie > e le mercedi, che Iddio le facea , c 
fc ne dille alcuna , e molte ancora di quelle , che 
fi narrano in quefta ftoria, fu per comandamea 
to di Dio, altre volte di fua propria bocca,& al- 
tre per l'Angelo fuo Cuftodc, c perch'ella fi tro 
uaua molto fconfolata per tal cagione , volendo 
il Signor liberarla da quefta afflizione, e confo- 
lar parimente i fuoi ferui, i quali di faper quefte 
cofe bramauano, per bendi quelle molte n'opra 
ua Iddio à prò loro, prefe per mezo di a mu tir la, 
& parlar egli à fuo tempo poi per bocca della 
fua fpofa, e cosi effendoleapparfo il Signore , & 
donfolatola per alcuni meli, mutola rimafc,e po- 
scia tornando ad apparirle in vn'altra Eftafi fa 
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toccò con la fua diurna mano , e fana diuenne ; 
Nel tempo però ch'ella fu mutola , & per alcuni 
anni dopo,ftando la ferua di Dio in Eflafi.predi 
caua,dicendo in virtù diuina marauigliofc fenté- 
ze.dichiarando profezie, e luoghi difficili delle 
Scritture Sacre con ftupor grande di tutti que', 
cheJ'vdiuino,conofcendofi manifeftamcnte la 
virtù del Signore nella fua Sema. Le durò quella 
fegnalatiffima grazia tre anni.parlando d'otto in 
otto giorni vna fola volta,e de quindici in quin 
dici,altrc volte di quattro in quattro.altraal ter- 
zo giorno.altra fra l'vn giorno, e l'altro, & alcu- 
ne ogni giornee dua, e tre fiate , com'era più in 
piacere di fua D. Macllà . Diuulgando/J per lo 
Regno quella gran raerauiglia,Ia venia molta gc 
te a vjfitare.raà non tutte con intenzione eguale, 
perche falfa.ò vera , ò forsennata la teniuano al- 
cuni.e per confufione di quelli tali.ed altri incre 
duli,ftatido rapita,con que'fauellaua,rimoltran- 
do,ch'Iddio,quclIo,ch'elIì nel cuore haucano, le 
xiuelaua.èloro riprédendo dicea. Chifeitù,che 
penlì di limitare il poter di Dio ? non tiene hora 
la ftefla potenza di femprc ? non può dar la fua 
grazia à cui gli piace ? non può hauer vafo, che 
Io capifea ? 

A quello proposto auenne , che vn'Inquilìto 
re molto zelofo delle cofe della fede non poten- 
do foffrir fi dicefle, che lo Spirito Santo fauellaf 
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fe per bocca di qucfkSanta Donna , venne eoa 
ani roo di bilanciare le lue parole,ad vdjrla, e tay 
li furo quelle,che diffc in . quel giorno.ch allj me 
tà del Sermone fi pofe in ginocchia, e cosi flette 
fpareendo lagrime, finche compiè di predicar la 
ferua di Dio, e ritornata ella ne' Tuo' fentimenri, 
la pregò, che ella fi contentale di lafciarfi veder 
alla grata, il quale battendo» fieramente il petto 
dicea. Veniua io per liberare le parole di Dio.Pe 
rò conofco effere fue tutte quelle, che dalla boc- 
ca di quella Santa Donna hò fentite. E dopo ha 
uerle faueilato da fola à folo , raccomandandoli 
alle fue orazioni, fe negì.non poco edificato del 
l'humilù , che conobbe in ella, e molto affezio- 
nato alla fua dottrina rimafe. E per maggior te- 
ftìmonio.che ciò veniffe dal Cielo.nó poche vol- 
te in d.uerfe , lingue, dellequali non hebbe nort 
zia già mai.l'vdirono fauellare.e fpecialmete nel 
la latina, e nella greca , e nell'arrabica ed altre . 

11 Vefcouo d'Auila, D. Francefco Ruix , tu 
diuotiffimo dt quella benedetta Vergine , e per 
fua diuozione d.è al fuo Conuento due fchiaue 
More, le quali hauea acqui ftate nella prefa de 
Oran , dou'era andato di compagnia del Cardi- 
nale, D.F.FrancefcoXimenez. Srauano quelle 
sì oflinate nella legge Maometana , che coi pro- 
por loro quella di Chrifro,edir loro fe voleua- 
no ciTere chuftianc, amaramente piagneuano , e 
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fì graffiauano il vifo,fin à far piouere da quello 
il (angue. Le condurrò vna fiata à Santa Gio- 
uanna, m tempo, che nella detta forma predica- 
ila e voltandoli alle More, fauellòloro in arabi- 
co,& ellealtresì nello fletto Idiòma le rifpofero, 
e cofc talrloro dacché conuertiile, battezzado 
/ielle , alla chrifriana fede, e dopo ftando rapi- 
tavn'altra fiata con loro in arabico trattò , e 
molte dell'altre volte con alcuni letterati, che là 
vennero ad vdire , atterrendoli d'alcune cofe , e 
de" loro duetti particolari faucllò latino . 

Con tutte quelle efperienze, e molte altroché 
fi videro per e/Ter cola tanto ,nfolita, c mcraui 
gliela , . Prelati dell'Ordine ? per ouuiare à quel, 
io, che alcuni di mala intenzione diccuano , co- 
mandarono all'Abbadefla, che quando in quella 
gmfa fauéllafle, la faceto chiudere nella cela , in 
raodo.che niuno.tuttochc fufleto delle ftelTe Mo 
nache, non l'vd'ITc . Volle però Noftro Sic. vna 
volta, ch'elTcndo rimala fola, e chiufa,come ha- 
ueai Prouinciale comandato, tardò tanto ad y> 
feir dall'Eltafi,che la BadelTa anfiofadel fuccef- 
io mandò vna Mònaca per fapere ciòchefacef- 
le, Se arriuando alla cela.doue la Vergine dimo 
raua . vide molti auge-lieti di diuerfi colori coi 
colli elleuati per vdir ciò , che dicea ( che Iddio 
glieli hàuea mandari perche I'vdiffproj e DfFeié 
dolo alla Baderei fu con alcun'altre Monache, 
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e trouò vero ciò, che la Religiofa la hauea ripor 
tato,da che fi conobbe eflere la volontà di Dio » 
che quello, che la Sema di fin bocca dicea,fuflc 
vdiro • Però mentre fi ftiè in dubbio della veri- 
tà di queftccole, fù bene peri vari giudizi , che 
fene faceano, il nafconderle al mondo. Ma qua- 
do elle ftefle , che Iddio ne fù Autore, e teftimo- 
manza le feroci miracolo de gli vccelli lo com- 
ptouò,fù ben giudo , che gli huomitii non le cc- 
Jaflero.E così il Prouinciale informato di quella 
merauiglia^concedcjch'ella, nell'Eftafi fa uell an- 
dò, la poteflero vdir perfone principali^ à qua 
h ei concedette licenza , perche il Conuento in 
que'eépi non era di Claufura.Con queflanouel- 
la licenza dalla fama di tanca merauiglia tratti 
vernano, Ecclefiaftici>e Secolari, Predicatori, Let 
teraci,Religiofi di tuttigli Ordini, Canonici, In- 
quifirori>Vefcoui, Arciuefcoui, il gran Capitan 
Confaluo Ferrado di Cordua,il Cardinaledi To 
Jedo Don Francefco Ximenez, molti Conti,Du- 
chi, Marchcfi, Signorie Signore di tutto lo flato 
teftimoni di qucfto mifterio il quale fù molte 
volte da loro nel tempo di tre anni veduto, e fra 
que*, che veder vollero co'propri occhi quefta 
merauigIia,fùMmperator Carlo V. Noftro Si- 
gnore il quale alla ferua di Dio molto affeziona- 
to rimafe . 

Quando il Signore die alla fua ferua quefta 
/ gra- 
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graziatila era di 24.anni della fua età, efempre 
fi trouaua in ifpirico rapita quando la riceuea , e 
molte volte per quellojcheapparcl'vdiuano a fa 
uellar con gli Angeli , con gli Apoftoli, e con li 
Santi,e come quella,che fe ne ftàua alla prefenza 
di Dio, dinanzi à cui i fuoi prieghi porgeua per 
tutte le perfone del mondo,in generale , e per al- 
cune in particolare^ per l'anime del Purgatorio 
lo fupplicaua. 

Ciò fatto,giuntaua, tutti vedendo la, le mani, 
efacendo molti inchini col capo sì humile, e prò 
fondamente così in fecreto oraua,che parola ve 
runa non s'odia, folo,che come perfona,che fauel 
la, la vedeuano muouer le labbia,e pofeia caden 
dole le mani in grandiflìmo filenzio rimanea. Al 
l'hora leReIigiofegiugneano,eleuandoladi ter- 
ra, finch*eJla m fe ritornartela portauanr»alla fua 
cela,e nel letto la poneuano,tantofto,con alta, e 
concertaua voce,fuono foaue, pace arrecante, sì 
che tutti gli aftanti la intendeaano , merauiglie 
fauellaua,e finalmente i fuoi Sermoni ,e rratta-> 
menti fpirituali, interpretando le Scritture facrc> 
c gli Euangeli dell' Anno^conforme alle fefte,che 
correuano,eranodi molto vtile, & educazione 
alle genti,durando quattrojeinque^fei^ lett'bore 
fenza ftancarfi, ne muouer altro , che la lingua ^ 
che del rimanente parea morta, ciafeun Sermo- 
ne,di modo,che certa Signora dandole ndNdjr 
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il Sermone, molto vicina, le cacciò vn fpilletto 
nel capo in maniera,che ne cauò fangue . E ben- 
ch'ellaper ali'hora non io fentiffcritornata dal- 
J'Eftafi affai fenedolfe. ( 

Altra volta fermonizando s'accodò vna per- 
fona Ecclcfiaftica molto Illuftreàlei,eleuando r 
le il braccio, ch'ella fopra il petto raccolto tene^, 
lo tirò forte per veder fe facea alcun mouimen- 
to,ò del male fi dolea,el!a però infenfibile à tu?- 
to quefto,feguitò l'incominciatoci braccio cosi 
caduco, finche giunfe vna Monaca, che glielo rir- 
tornò,comepriipa ftaua fui petto , rimafe, e con 
tanta grazia,(oauità,e dolcezza fauellaua, che co 
tutto,chefuflero così proliffì 1 fermoni, niuno di 
vdirli fin'al fine fi pentì mai » 

Quando li compia,òin feritornaua,belli(fima 
la Vergine, e con lucenuffimo vifo rimanea, e la 
fua perlona,i fuo'yeftitijC tutte lecofcch'ella toc 
caua di celeftial odore ripiene,c per la gran forza 
con che hauea fauellato,con vn fudor sì copiofo, 
che d'ordinario le mutauano l'abito , & velli , c 
quando ne'fuoi fentiméti ritornaua, perche mol 
lo debole , e fioca.rimanea , ch'ella fi riftoraflq 
le comandauano * 

Era cofa di merauiglia,ch'ella non fentia cofa 
chefterior mente ìeaueflero fattale non gliela di 
ceuano di poi. E perche à fecoh auuenire annoti- 
la venir potefle di così gran merauiglie,die Nq 
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ignore ad vna Monaca intelligenza* e gra- 
ziale nè leggerete fcriuere fapea,nomara (ìiqv 
Maria Vangelifta,pcr iferiuer in vo gran libro , 
intitolatpil Compendio* che contiene i Sermo- 
ni,che predicò in vn'anno la gloriofa Giouanna, 
aiutandola due altre Monache, l'vna fuor Cate- 
rina de'Martiri nomata,e l'altra di San Franca 
fco,dichc per tradizione, e per publica voce, e 
fama Ci hà nel Moneftiero della Croce, & alcu- 
ne Monache antiche,che tuttora viuono,conob 
bero la detta fuor Maria Vangelifta, e giurano , 
che conofeono la Aia mano in ifcritto, e da efla 
l'hanno più volte vdito , 

Quefto libro del Compendio tiene fettanta vn 
Sermone,in altri tanti Capitoli diuifo,e ferirti in 
fettecento,e trenta tre carte il foglio, il quale fi 
guarda nel Conuento come Reliquia di grande 
ftima,& à ragione per effere tutto ciò, ch'm effe 
fi legge,merauiglie; effendo fcritto per vna don- 
na,che nè leggerete fcriuere fapea , & che rite- 
nere à memoria tutto,chela benedetta Sermoni 
zante dicea,di maniera, che compendio d'vdir il 
Sermone, tutto che alcuno di dodici, & altro di 
venti pieghi di carta fuiTe,lo fcrmca,e pieni tutti 
di Teologia,e di auttoiità delle Scritrure facre, e 
folo in vn'anno,prendendo parte del i f o8.e par 
fedel 1505. fenflequefta benedetta Donna tre- 
$ento,e icllanu cinque pieghi, che e quello , che 
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quefto libro contiene , & è di carrattere , tutto , 
ch'il tempo,e le tignuola Phabbiano rofo , e mal 
trattato,aflai leggibile^ buono. Li fermoni, che 
predicò quefta ferua di Dio in queft'anno, come 
iiano nell'original Compendio,fonoi feguenti * 
Dell'Incarnazione, della Natiuità,della Cir- 
concifione, dell'Epifania, della fuggain Egitto > 
l'eccellenza del fanto Battefimo , riprenfioni , e 
fanti confegli,della Purificazion di noftra Signo 
ra,della creazion di Adam, della Settuagefima, 
delle vere,c fante Dottrine,delIa Cathedra di S. 
Pietro,della Parrabola del Vangelo del femina- 
ltore,della perdita del Redentore in Gierufalem- 
me,come digiunò,efù trattato nel Deferto, co- 
me li Peccatori chiedono al Signore mercede, 
della Domenica delle Palmc,e delle feftenel Cic 
Io, del Mercoledì fanto, del Giouedì della Ce- 
uà, del Vener fanto , de* mifteri della fantidìma 
Riffurezione,, del buon Paftore,della Crocerei 
Vangello,che fi canta prima dell' Afcenfione sa- 
ta del Signore , dello Spirito fanto, della fantif- 
fima Trinità , del Corpo di Chnfto, della fanta 
fè Catolica , della eccellenza del giorno del Ve- 
nerdì, de f giorni dell Settimana , della Vifitazió 
di noftra Signora, di San Gio.Battifta, di S.Lo- 
renzo, di San Gio. Vangelifta, di S. Piero, e S* 
Paolo , della fanta Croce , della Maddalena , di 
fanta Anna,del maggior domo catiuo, della Tra 
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shguratione , di San Lorenzo martire » come il 
Sjg. pianfe Copra Gierufalemme , di fanta Chia- 
ra,.dell'Afcenfione della Vergine, di San Barto- 
la meo, della dccolazion di San Gio.Battifta,del- 
le accoglienze, che fè Iddio à Natanael, della na 
tiuità di nqftra Signora della eflalcazion della 
Croce , come il Redentor rifufeitò il figIio : della 
Vedoua, della conuerfion di San Matteo r delle 
Figure celeftiali , e Dottrine , delle riprenfioni 
de* noftri peccatici San Michele,di tutti gli An 
geli, del gloriofo noftro Padre San Francefco , 
delle fefte , ch'à noftro Signore fi fà il Venerdì , 
ielle fefte celeftiali , dichiarazioni del Vangello 
delle Vergini, di San Luca,di San Simon e Giù 
da, di tutti i Santi delle pene dell'Inferno, delle 
cofe dell'Anticrifto, della dedicazjon della Chie- 
fa y della prefentazion di noftra Signora , della 
puriffìma Conceziódi N* Signora, delle riprea 
noni, e tutti con gran mifteri dell'Auucnto. Quc 
ilo è il libro di que* fcrmoni di non poca auto- 
rità , per la continoua tradizione, con che dopa 
la vita della Serua di Dio fi èconferuato conam 
mirazione^&approuazion de tanti Prelati, Ge- 
nerali, e Prouinciali , che per ifpacio d'ottajit^ 
anpi vi/itarono quel Conuento E quando la tra- 
dizione d'alcuna cofa fi và continouando dopo 
il Ai , ch'ella auuenne per vna Comunità , tiene 
auttorità infinita, 
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Come iV. le iìimmate alla B. Giouanna>e come 
l*j4pofì. S* Pietro la fatiò Siaio Sorda. Cap. 1 6* 

NE* tredeci anni, che Iddio fauorì tanto la 
fua fanta Spofa $ in cffa oprò cofe molte mi 
fteriofe, e diuine, epercheallc volte è zeiofò del- 
l'anime, ch'egli molto ama, e tutte per fe le vuo 
le,fèforda la fua amata Spofa, e ciò perche fi dì 
uertiua nelle confiderazioni delle creature, enei 
fentir cantar gli eccelli, confolaiione, colletto 
rkeuea,non amandoglieli' impiegaffe ella il fuo* 
affetto in cofa Veruna altra , che folo in quello 
per lo cui pegno Aia Maeftà la teneà. E però in 
efla oprò vn'altra meràuiglia veduta , e trattata 
da molti , ed in particolare da tutte fe Mònache 1 
del Gonuento,da frate Alfon fo da Mena fuo Co 
feflorc, da frate Alfonfo di Terracina fuo com- 
pagno^ da altri Religione Padri graui dell'Or 
dinct che la videro , & ifperienza ne fero* Fu il 
cafo, che amando il Signore d'arricchirejcd onò 
rare la fua diletta fpofa , per gioia preziofa f le 
die 1 fegni , 8c i dolori delle fucfacràtilfihie pia^i 
ge, il focceffo miraeòlofopafsò di quella guifa / 
Dell'anno impedendola Verginedi quata- 
ta tré anni della fua etàjvn'anno dopo la concef- 
fionede' Grani , auuertne, che vn Vener Santo 
al Matutino»(land v eI!a in orazione,pofta in Cror 
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ce A rimafe in Eftafi con le braccia così èrte, 8c 
ftefe, e con tutti i membri del corpo, come fe fa 
ra vn crocifilTo di pietà , di modo , che forza ve- 
runa h umana, tutto ch'alcune vi li prouafTero le- 
uarla poterono di quella Tanta po Aura. Vedendo 
la le Monache in Eftafi, & in politura sì chffere» 
te da quella efler folea e che l'Eftafi fi ghia, di 
fouerchio auanzando , la portarono alla cela per: 
eflere ora di recitar i diuini Offici , e tutte Spar- 
gendo molte lagrime fe ne tornarò al Coro. Me 
tre iui vdendo il Pallio fe ne ftauano , entrò fct 
Vergine fieramente lagrimando nel Coro vide- 
ro le Monache mentre entraua , che non poten- 
do nè andare, né fermar fi su i piedi, s'andaua at 
tenendo a* muti.Scalza all'vfato conforme fe ne 
già, e perche non potea fpianare i piedi, fui fuo- 
lo, s'appoggiaua sù le punte de* piedi con tanta 
difficoltà , come feponeffe gli occhi oue ponea 
le piante. Ciò vedendo le Monache per fcgni,per 
che ftando forda d'altra maniera non intendea » 
le chiefero come venia in quella maniera. Rifpa 
f?,cheper fouerchio dolor de* piedi in fltro mo- 
do gir non potea. Guardiamo le diife la Mona- 
ca, che quella Storia fenfle , ed inchinatali* vi- 
de , che nelle mani , e ne* piedi teniua le piaghe 
fimili à quelle di Giefu crocifilTo, rotonde, della 
larghezza d'vn reald* Argentoni color di Rofe, 
molto frefchc, e vermiglie* e della propria figu» 
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ra, e colore corrifpondeuano egualméte di fopra 
e da baffo nelle piante de* piedi , e delle mani , e 
di quella tanta fragranzia , & odore vfciua , che 
con niuna cofa creata parragonar fi potea . La- 
men tauatfì effa de'gran dolori , che le caufauancP 
quelle piaghe. Qdando le Religiofe così la vide- 
ro, per diuozion piagneuano , erendeuano gra- 
zie à Diodi ciò , che con gli occhi vedeuano , e 
toccauano con le loro mani, e prendendola in 
braccio , perche non potea nègirc, nè foftenirfi 
in piedi, la portarano alla cela , e facendole nule 
carezze di co mpuzio neper fegni le chic fero, per 
che era; nel tempo, che ftaua forda,che fegnali e- 
rano quelli, & chi dati glie l'hauèa,e come s'era- 
no fatti?à che la deuota Vergine ri(pofe*,che da- 
do ella in quel prcciofiflTimo luogo , doue per co 
mandi di Dio l'Angelo fuo Cuftode la conduce 
uà, vide Chrifto desìi crocifìflo , che toccando 
la con le fue facratiflìme piaghe la lafciò con do- 
lori grauiffi mi ne* piedi, e nelle mani* Termina- 
ta quefta foprana vifione fi ritrouò nella Tua ce- 
la^ ne* fug* fentiméti co quelle piaghe sàtiffime, 
che dal giorno del Vener lanto fin nell'Afcenfio- 
ne le durarono.Nè tutti i giorni le apriuano, mà 
fola il Venerdì, ed il Sabbato,e la Domenica poi, 
all'ora,che Noftro Signore reflufeitò, le le que- 
tauano i dolorici fegni fenza nulla rimanerne , 
come fé mai gli haucilc hauucifpariuano.E coni* 
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era così vmiIc,con molte lagrime d'vmiltà>e di- 
uozione pregaua il fuo fantiffimo Spofo,che ho 
permettefle,che cosi preciofe, e ricche gioie s'ita 
piegato in così vii creatura , convella applican- 
do Sua D.Maeftà,che gliele leuafle,perehe lepa- 
reua cofa poco ficura il porre à villa de gli altrui 
occhila mercè, che Iddio le facca . Ciò ella con 
urite lagrime > & con si focofi fofpiri chiedea 
che ciòcche chiefe ottenne. Di modo che lo ftef- 
fo groTnodelIaFeftadell'Afcènfionea^ielijque 
fte facrate piaghe il Signore le ritolfe , auendolc ' 
prima detto.Tù m'importuni, ch'il preciofo do- 
no,che dato t'hauea me lo ritoglia,farollo,mà po 
feiache non vuoi le mie rofe, ti darò le mie fpi- 
ne,e cofa , che più di quelle dorati. E finendo il 
Sig.di fauellare, le leuò que'fegnali , e le diede à 
patire i dolori della fuafacrata Paflióne in tutte 
le parti del fuo corpo, molto più dolorofi , che 
ghaltti di prima,perche fé ben ne'fette,ò d'ott'an 
ni della fua età gliele auea il Signore fatti fentire , 
non eran flati sì rigorose firri 3 come le furono» 
sì come dichiarano le feguenti riuclazioniin que 
fti giorni ♦ 

Stand'ella rapita in ifpirito à quel luogo oue 
il Signore porre la folea il Venerdì 5 poco prima 
della nafeente Aurora a' 2 2.di Giugno, le rappre 
fentò tatti i mifteri della fua Sacrata Paflìone, à 
fuo parer sì viuaci,come fe li vedclTe a* pie della 
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Croce nel CaIuario,quandoChriftoNoftro Sigi- 
le patì. Le rimoftrò altresì Tua Maeftà in va 
gran campo il martirio del gloriofo Sant'Aca- 
zio^ de'fuo'dieci mila compagni,come li croci 
figeuano,& ch'il Signore con la fua Croie li tiri 
coraua f dicendo,fiatecorraggiofi amici miei,mi- 
rate me crocififlo,e per voi morto. Vedend'elk 
tutto queftchchiefe all'Angelo fuo Cuftode f che 
fignificauaftar Chrifto crocififfp, e tanti altri 
crocififsij con lui . Dopoché Iddio huom fi fece 
(rifpofe l'Angelo ) tiene molti compagni, e cosi 
an da eflere de'dolori , e della Paffione della fua 
Croce par ticipan ti . E perche tùvedeffila fua 
facra Paflìqne , e quella decanti fuoi ferui croci- 
fitti con Iui,in quefto luogo ti trafle . E miran- 
dola N.S.Ìe dille, brami tù figlia di quefta fruta. 5 
SignoreCrifpos'ella. ) Defidero ciò,che V. Mae* 
ftà D. comanda. All'hora abbracciandola il Sig- 
le lafciò i dolori della fua Sacra Paffione, e con 
sì viuo fentimento di tuttoché dicca la Vergine» 
parerle, che l'baueflero cacciati de'chiodi arden- 
ti per tutte le parti del fuo corpo , e chc ftrepito 
sì grande vdia,come fecon martelli di ferro glie- 
li caccia(Tero nella vita . 

Altra volta ftandocagioneuoIealTai nel letto,, 
il noftro Padre S.Francefco, e fù il giorno della 
fua propria fcfta,gIoriofo,e rifplendente»accom- 
pfignato da molti Santole apparue.Lo videe gli I 
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fauellò.Le d>è il Serafico Padre la fua benedizid 
ne,e la benedetta Vergine con moka humiltà,ed 
amorc( dopo hauerla riceuuta )!o pregò per ratei 
i Frati,e Monache del filo Ordmced in ifpiccià 
lui per quelle del Tuo Santo Conuemo, fupplica 
dolo della fna Santiffima benedizione . Lo fece il 
P. Santo, e nello fpedirfi da lei , che protrata a* 
fuoiSantiffimi piedi giacea , glieli bafciò,ed egli 
à lei il capo,dicendo . Voglio mia figlia lafriar i 
dòlori del mio SigX3iefuChrirto,Ie quali per Aia 
diu ina mifericordia ha egli in te podi * 

AI principio delle fue graui infermità,sì dome 
tfuo* dolori erano ecceffìui , leauenne , che per 
iftar dmyò tre giorni fenza etfere rapita in ifpi- 
rito( cofa à lei molto nuoua, e attribuendolo ài 
fuoi peccàti)penfaua, che Iddio la trattaiTe come 
nemica. Di ciò appaffìonandofi 1* Aggelo Cufto- 
dt fuo, le apparue,e le difle afcblt**&-odi il Sig. 
che vuol ftuellarti,e mira ciò,che dirati. A pparue 
fiibito N.S.Chrifto Giesù in Vn Trono di Mae- 
ftà da molti Angeli accompagnàto,& con parole 
dolci/Time,ed amorofe fauellando ditfe . Che fai 
in qucfto Ietto figliuola? Ella dopo hauerlo ado- 
tato, rallegrando*! con Iui,cosi rifpofe * Patifco 
tanti mali, ne la voftra Maeftàvi pon rimedio , 
ne gode l'anima miade'voftri alti fauori ,e gra- 
2ie,come folea, Rifpofe il pietofo Sig* non è di 
fouerchi,che tù pati dolori, & infermità per elle 
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re mia Spofa,e me ellegefte per ifpofo,che nel té 
po della mia paflìone cotefui de'dolori. Giudo è, 
chechiben'ama fia partecipe delle paffioni del- 
Itemaro oggeto gran mercede , e.fauore, e que- 
fto,chericeuo da V.D.Maeftà,replicò la Vergi- 
ne,ohimeSignore,che mi trouo tepida nel voftro 
amore,nè più mandate il mio Angelo Cuftode > 
che così fpeffo mi confoliicome folea.Amica,dif 
fe il Signore,doue ftò io,ftà la confólazione, e la 
buona fortuna , e tutto che tu in qucfto letto ti 
giaccia,poiche teco mi ftò>quefto è il tuo Cielo 
Ciò detto,lafciandola molto confolata, difparue 
fenza conofeere fe con gli occhi del corposo deki 
la mente quefta vifione veduta hauefle. Conobbe. 
perùfémpre,e certiflìmo (eppe,ch*era il fuo Re- 
détore,cbe le era apparfo, & fauellato i'hauca.Ejt 
per leuarla di que.fto dubio,la fecóda volta,cófor 
mei quello,che difs'ellaJeapparue^U'hora non 
folo fodisfatta rimafe,mà auualorita,e con gene- 
rofo cuore paratiffimadi foffrire.tutti i uguagli, 
cdolori del mondo per amor fuo . 

Tutto ch'il Signore fauorifle tanto la fpofa. 
fua , el'hauefle ornata de'fegni della facrafua 
Pgffione>nulladimeno la tenca di continouo fior- 
di , & in.tanta femplicefincerità , come fe fufTq ; 
vna bambina d'vn'anno , il che era di grandiffi- 
modifpiacere non pure alle Mouache di quel 
Conuenco,mà ancora alle perfone .di fuori * che 
* : ve- 
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vernano à trattare,& à confolarfi con lei. E per- 
ciò tutti pregauano fua D. Maeflà, che per il bi- 
fogno,che n'haueano,volcffe farle grazia di ren 
derle Tvdito. Vdì il Signore le orazioni loro,& 
apparédo il giorno di Santa Chiara alla iuafpo 
fa, ftando fei mefi, ch'ella era (òrda, in prefenza 
di molta gente fec'ella vn merauigliofo fermo- 
ne, e grauimifteri ^dichiarando difle. Che Id- 
dio lehauea leuato l'vdito perche hauefle conti- 
noui, e raccolti i fuoi péfieri più nella D. S.Mae 
ftà,chc nelle cofe terrene. Ch'era però di fuo pia 
cerehora il fanarla. E compiendo il fermone pri 
ma , ch'ella tsrnafle ne* fuo' fentimenti il glorio 
fo S. Pietro le apparue, e ponendole le dita nel- " 
l'orecchio , e fopra effe il fegno di Croce facen- 
do, le tornò l'vdito, e fana nmafe, & ella , & le 
religiofe renderono molte grazie à Dio per così 
fegnalata mercede . 

Della gran diuo^ione^e compaffione,cbe la B.Giouan- 
na hebbe\deW anime del Purgatorio , et dell'effica- 
cia delle Orazioni per le pene^ch'elle pattano , 
fatte a Ni S. per liberarle. Cap. 1 7 

STando quefta Santa Abbadefla , col difide- 
rio vfato d'effercitar le fue Monache nel ti- 
more di Dio, racconta ua loro molte delle cofe * 
che le fcuopriua S. D. Macftà 3 incorno il fuo 
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_f igotofo giudicio » e delle pene del Purgatoria^ 
& dell'Inferno , mi è panico però conueneuolc 
i Jafciar di rifferire molte, perche fe ben fono con 
formi alla dottrina de* Santi, 3c alla gran molti- 
tudine de gli e(Tempi,che fi ritrouano ne' fuo* li- 
bri, non però ftano fcritti in lingua volgare , nè 
in modo, che gir portano fenza fpeziale dichiara 
zipne pejr le mani di tutti* Le cole, ch'in rigore, 
tengono fomiglianti cafi s'efplicano propriamé 
te per't.ermini molto più atti per le fcuole , che 
per vfarJe in vn libro,come quefto,che fi fcriiTe, 
perche pofla gire per le mani di tutti , molti de* 
.quali prenderiano pietra di fcandalo in vece del 
bene , che intendere pietofamente fi douria , ef- 
fendo di molta edificazione, come Centi il glorio 
fo San Gregorio, ed altri Santi Dottori, che di 
quefte nature .d'apparizioni^ d'anime, e de'luo- 
ghi in particolare, oue purgano le loro colpe , e 
<Jj ciò, che nel giudizio diurno pafiato haueano , 
.djifufamente trattano. Ch'Iddio non folo degna 
di quefle Sante riuelazioni perfone innocenti,^ 
d'ogni eccezioAe. in Santità maggiori , ma in,du 
feguali tpolto di credito, & di Santità della Bea- 
ta Giouanna , i quali eran tenuti per gran pecca- 
tori,. &• acquali confena Noftro Signore fauori 
così eileuati di nudatone, perche facendo fperi 
jnento in altrui fi temette il rigore della fua giù 
ftÌ3Ì3j $ 6 confi dafle nella fua diurna mifericqr-* 
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dia é E còl medefimo difiderio quefta benedetta 
Abbadefla, ne % trattamenti , che facea con Je (ne 
Monache, le eflomua, raccontando molte riue- 
lazioni, che hauea hauute da Dio* E con femen 
tcfpirito dicea quando Joro le ri/Feria, Non pen- 
fatc forelle, che le pene dell'Inferno, e del Purga 
torio fianu quali immaginar fi potriano t che foio 
al penfar quello, ch'il Sigooremi rimoftra,rutta 
tremante (eneo anguftia di morte. E raccontaua 
loro ciò ch'vn'anima nel diuellerfi dalla carne 
col Giudice fourano,econ l'Angelo fuo Cufto- 
xle trattaua , ed in particolate quando la tremen- 
da featenza, òdi gloria, ò di pena per femprc v* 
diua . E tutto che di quefte tali diano pieni libri 
de' Santi , edelle apparizoni di Chnfto Noftro 
Signore, e del Giudizio in particolare di ciafche 
duno, ches'hanno da intendere non fegondo la 
fua prefenza reale , ma fegondo l'efficacia della 
fua virtù, fi deuono però lafciar di fcriuerle* per 
non dar cagioni d'errori. E peroò à maggior di- 
chiarazione de alcune cofe,che qui fi riferifeono, 
delle molte , che fi ritrouanonel libro della vita 
di quefta ferua di Dio, parcconueneuole auuer- 
tirne alcuna, non perche quello, che fi auuertirà 
non fia molto pallefe a' Dotti,& à molti ancora, 
che non hanno fatto ftudio per ritrouarfi ne* li- 
bri da tutti intelligibili egualmente , ma perche 
à niuno fi dia cagione d'errare. 

Dice 
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Dico dunque,che il primo è, che nell'ora del- 
ia morte ode ciafeuno la fentenza della conden- 
nazione, e libertà,cóforme à quello> che da mol- 
ti luoghi della Scrittura facra fi raccoglile da Pa 
dri Santi , come fi vede neli'Ecclefiafte, in San 
Marco, in San Luca, e lo dichiara Sant'Agofti- 
no, San Girolamo , e San Bonauentura benché 
del modo, che intendere fi debba , fiano diuerfe 
leopenioni. Sopradi che Papa Innocenzo III. 
nel fegondo libro diffufamente ne fcriffe,e Lan- 
dolfo Cartufìano nel cap. 4<J.del j .tomo, i qua- 
li rifferifeono alcuni cafi molto fomigliaoti à 
quelli, che alla Beata Giouanna auuennero. £ pe 
rò quando fi dice, che ciafeuno ode la fentenza 
di Chrifto noftro Signore , fi deue intendere nó 
fegondo la fua prefenza , come s'è detto, reale , 
mà fegondo la fua efficacia . 

11 fegondo , che non è in proprio il dire con la 
medefima dichiarazione , che il gloriofo Arcan- 
gelo San Michele giudichi particolarmente l*a. 
nime vfeite da' corpi, come canta la Chiefa,quà 
do sù l'Offizio dice à Dio , che lo ha coftituito 
Principe iopra l'anime , e lo fteflo fi ridice nella* 
Mefia de* Morti . 

II teVzo , che in quefta materia è il più prin- 
cipale, e chei Santi in eira fauellano in due ma- 
niere , la prima fegondo le legge comune , ch'è 
qucllojchc per ordinario fi efeguifle,la fegond* 

con- 
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conforme à cali particolari>che Dio riuclla,in co 
fegaenza di che fi conofce,che vi è vn luogo pai 
ticolarejche fi chiama Purgatorio,douc regolar- 
mente purgano l'anime le pene corri (pondenti 
alle colpe da loro comefle,alIe quali non fodisfe- 
cero mentre ftauo à quatto mondo ne*corpi,c va 
fono altresì luoghi particolari, doue ordina Dio, 
che fodisfacciano,come ci infegna S.Tomafo,có 
tutti j Dottori, & in ifpecialità S.Gregorio.E ope 
tiion comune 3 che nel Purgatorio ne gli Angeli > 
nei Demoni tormentino l'anime, màiblo la Giù 
ftizia di uina col mezo del fuoco del Purgatorio, 
sì come S Tomafo ,e Scoto con tutte le fcuole 
de i Theologhi infegnano . Non è però che tal 
voltali Demoni non tormécino l'anime dei Pur 
gatorio>come colla per la riueiazion fatta à San 
Bernardo . I) che nel capitolo 2$ . della fua vita 
chiaro fi fcorge>e d'altre riuelazioni . E Beda,e 
Dionigio Cartufienfe > e*l maftro delle fentenze. 
con molti altri lo affermalo . 

Il quarto » ch'è intorno alla fierezza durante 
delle pene del Purgatorio, e del valore immenfo 
de'funraggi della Chicfa, e della intercefiion de* 
giufti,ntrouiamo ne'libri de'Santi cofe di molto 
maggior qualità di quelle , che à quefta Vergine 
benedetta furon nudate. La quali à Ielle pene c 
librata da S.Tomafo>e S.Vincenzo Ferrer affer 
ma,che vn'anima per vn peccato veniale ftia pa- 

K tenuo 
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tendo grauiffime pene vn'anno intiero nel Pur- 
gatorio • Et allo fteflb fu riuelate,che fuà forel- 
la Francefca Ferrier (lana condennata alle pene 
del Purgatorio fin'alla fin del Mondo, delle <jua 
li per le Mefle,ed orazioni del fuo fanto fratello 
fu in pochi dìliberata.Ccfareo ne'fuo' Dialoghi 
racconta d'vn'alrra anima,che per due mila an- 
ni fu al Purgatotip condennata. Giouanni Erolt 
nel ferraone Quaràntaunefimo dice dell'anime» 
che alcune furon per mileanni condennate,«nel 
li effempi racconta d'vn Rcligiofo , che fu con- 
dennato alle pene del ^Purgatorio fin ai Giorno 
del Giuditio,perchecepido,e rilafciato alle peni- 
nitenzecompiiua,e d'altre dice lo fteflb Beda 
Ricardo di San Vettore,e*l Bellarmeno>e tutto , 
che altri Auttori limitino quefto molto»parendo 
lorojche al più non habbia da ftar vn'anima^che 
dieci anni nel Purgatorio , non meritano però 
quelli così rigorofafentenza,come <jue\che l'ini 
pugnano, tutto che affermino contro la dottrina 
dc'Santi, perche gli vni fauellano contro la giu- 
fta candenagionerifpettoalle colpe,e ijuefti trat 
tano nfpetto à molti fuffraggi della Chiefa , che 
continouamente per l'anime del Purgatorio fi 
verfano in effa, 

'.Oò fuppofto, perfuadea alle f ue Monache la 
fama Abbadefla,che temeflerole pene del Purga 
ioxìQjZ che fuflero dell' A rcàgelo S.Michele mol 
q te 
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te dniote,à cui in ilpnico hauea veduta giudicar 
l'anime,e che quando ne condenjnaua alcuna al. 
rinferno,cantauano gli altri Angeli.Oh Sjgnorc 
quant'è.grpnde la miferteordiofa giuftizia vo- 
ftra,per quefto noi vi benedimo,& addoriamo,e 
dall'altra canto maledicevano le condennateall* 
Inferno,& altri erano della diurna giuftiz'a effe 
cutori diquell^che giuano al Purgatorio, come 
l'afferma S.Girolamo,e Sant'Agoftino.Dicea al 
tresì,che gli Angeli Cuftodi portano l'anime al 
Purgatono>corae molti Santi dicono,e le confo- 
Jano,à molti de'qua li, permeffe N.S.che apparif- 
fe loro dell'anime , che penauano per raccoman T 
darfi alle oraz»on loro , & ch'altri vedeffero il 
Purgatorio in ifpirito,& le rigorofepene, chela 
quel luogo fofteniuan l'anime in diuerfe maniere 
perche la raccontaffero a'viuenfi, acciò que'com 
paffionando faceffero nell'altrui capo efperimen 
to . Lo fteffo molte delle volte alla B.Giouanna 
auuenne. E tra l'altre effendo Sagreftanaitqccan 
do, vna notte le campane à Mattutino,vdì come 
perfona,che tormentai^ dolorofc ftrida,e chiede 
do all'Angelo fuo Cuftode,che voci fuffero quel 
le. Le rifpole fonod'vn'anima molto afflitta,cbg 
di permiffione di Dio viene à racconundarfi al- 
le tue orazioni. Era quell'anima d'vna gran Si- 
gnoradi Cartiglia* che poco anzi era mottfa , I* 
qual diffe -alia JB.Giouanna>cheper quanto eranq 
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le Tue péne immcnfe la pregaua,che la raccoman 
dafTe à Dio,& à Aia Madre diceflfe, che con cer- 
te elcmo fine, & McfTel'aiutafTe.Diquefti cafi ne 
le faccetterò molti , e dicea , che nel Purgatorio 
vn luogo miferabile 9 ed ofeuro vedea, molto pa- 
uentofo,& immondo,douè i Demoni alcune ani 
me fieramente tortnentauano, alle quali per cia- 
scuna colpa dauano differenti pene > ed elle con 
molti (Iridi diceuano , ohimè di noi c'habbiatn 
hauuto tanto tempo di feruire a Dio, e fatto non 
l'habbiamo,hora fìam tormentatene contrizio- 
ne^ pcntimero ci vale.Vid'io per voler di Dio, 
difs'ella alle fue Monache vna fiata l'aia di certo 
Prelaro in Purgatorio , che molte pene patia , e 
chiededo al mio Angelo Sàto la cagione midi/Te, 
che quell'anima era de vn Prelato, che per edere 
datone! bene dell'anime de'fuoi fudditi trafeura 
to,patia gran pene per la negligenza,che fece nel 
feruizio di Dio,& per il mancamento » ch'i fuo* 
fudditi fero per fua cagione,e fuo mal effe m pio i 
Seppe la benedetta Prelata, che certa pedona 
di Chiefa di molta auttorità , dalla quale hauea 
ella molti aggraui riceuti,era morta, e come tan 
toamaua di render ben per male , non cefTaua di 
pregar Dio , ch'hauefle mifericordia dell'anima 
Tua. E per ella orazione facendo , vna notte in fi- 
gura molto formidabile, e fporca le apparue. Por 
raua vn badacchio in bocca » ed vna vede mifera 

bile, 
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bile, e pouera andando , come beftia, con le ma* 
ni, e piedi in terra, e come quello» che non potea 
dolerti 9 come Toro muggiua , e tutti i peccaci , 
che contro à Dio fatti hauca, tutti s'arrogaua, ed 
alcune anime , che per il Aio male cflempio furo 
condcnnate, addotto di lui penauano • Porcaua 
altresì (opra di lui molti diauoli àcaualIo,che gli 
dauano co 9 pie nel vifo, e leuandogli il badachio 
gli pofero vna Tromba in bocca , dalla quale v- 
fcia vna voce sì pauentofa, che nei folo vdìrla » 
molto afflitta la beata Giouanna rimafe , tutto 
che affai di più per non fa pere fe le fue pene era 
no di Purgatorio, ò d'Inferno, e di fapcr brama- 
dolo lo chiefeal fuo Angelo Cuftode > il quale le 
rifpofe. Iddio al fuo tempo te lo riaelarà, e cosi 
perfeuerando nella fua orazione, pregaua noftro 
Signore, che dcgnafTe d'ha uer pietà di quell'ani- 
ma , e raccordar fi volefle d'alcune opre buone 
fatte da lei in quefta vita , e non fapendo altra , 
che poter allegare in fauor fuo, gli difle. Sig^ i» 
sò,che queft'huomo fu sì diuoto d f vn Santo,che 
ftando in vita fi fece ritrare la fua immagine , e 
l'hebbe in molta venerazione, per lo che (appli- 
co V. Maeftà, che hauendo pietà dell'anima lua, 
la voglia liberare dalle pene,che paté. Tanto té- 
po perfiderò nel pregar Dio per quell*anima,che 
partati alcuni giorni vide entrar per la porta del- 
la fua cella vn ferociffimo Toro>chc portaua net 
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inezodelle Coma hmmagmedd Satìtò,chefat 
j'iiauea quelMiuotwo rit*are,&: ti pr'éflVà quel- 
la, come del fuo fauoresv.mant^ffe, ne vetiià, e 
mirando la férua de! S ig ìore drffe.Io (cm Fuia- 
fto y per il quale Giesù hai pregato tanto , e pe* 
tuo* merci , grandiffime mifericordiehi'hà fatto 
l&jió ', e midiè^qUefta immagine per mio confo 
laméhto, e diffcfa,la qual feci, ritrate di quel Si 
tó mio diuoto > il qual molto in quefti trauagU 
mifoccorre. Ailcggierifca il Signore, le tue pe- 
ne, anima chriftiana dirtela fcruadi Dioiche afw 
fai piò m'hai corifei* ta per il gra defiderio,ch'io 
hauea di faper fe ftaui in atto di falute, perche i'~ 
sfltra fiata, ch'io ti vidi con tanti tormenti, inren- 
ifcre noi potei. Non ti fpaucnti, l'anima rifpofe* 
che fiano ftate $ì graui le mie penfe , e quando no 
foffrirfi altre , che quelle, che foffro hora fono 
immenfe, perche in vno c di fame,» e di lete» -e dì 
caldo , e di fréddo le pato. E ciò detto di moire 
offefe, ch'in quefta vita ei le fè, le chiefe pèrdo- 
no, dicendole che la diuozione, ch'in lei tenne 
vn tempo l'era valuta mólco,econ quefta difpar 
ue. Et ella non rimate perciò di pregàr Dio per 
lui, valicandolo , e conciandolo nel Purgatorio 
frn ch'il Signore per la di lei orazione di quelle 
pene lo traile . 

Ritornò la Beata Giouanna nvoftòtfnalincono 
fa, da vn'eltafi vn giorno, e sìdirotamentepia- 
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,gnea>chele Mohaehcoòmpaffionando con lei* 
pregaronla raccontale loro le cagioni della fua 
mitezza. La Beata Vecgine perche pregafTer Dio 
per qucli'anitaa ( dando vn dolorofo (Irido ) dif- 
ie. Ohimè, fe fapelTeroJe genti 1 patimenti dell'- 
anime nell'altra vita, non offenderiab Dio,nè fa 
rian tanti peccati, come fano,chc di colà fono di 
tutte quelle pene , che in quefto mondo patir fi 
.poflàna molto maggiori L Et ali'hora Taccoritò 
ciò che veduto hauea »< uè mai abbandonò quel- 
l'anima >ne lafciodi pregar Dio per ella fin che 
'dalle pene del Purgatorio non l'hebbe leuata- 

Va giorào di quarefima>ftada co fuo'grà do 
lori* & infermità jquefta feruadel Signore, furo- 
no alcune Religione conualefcenti à confolarfi 
con lei > c fauellando feco fù rapita in ifpirito % 'e 
tornò deferta fi così allegra > che le Monache* 
che la videro» le chiefero la cagione della ftraor- 
dinaria fua allegrezza» e della per gufto delle ca~ 
gioneuoli difle ♦ Vidi la Reina de' Cicliche con 
gran gloria * -jeMaeftà accompagnata da moiri 
Angeli > e dal gloriofo San Giouanni Eùangelù 
ila» e da San Lazaro> e dalle fue Sante forelle 
Marra, e Maddalena fi feendea nel Purgatorio, 
e pattando per donde io ftaua > mirand'io la cle- 
mentiffima Signora mi difle, amica vieni co noi, 
altre i e fu Noftro Signore feruho per fua gran 
mifericordia, che in quefta volta noftra Signora 
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cauafle gran numero d'anime dal Purgatorio,c& 
te quali corno/lì al Cielo > ed io di ciò sì confola 
ta rimali, perche i mici^olori mi fi eonuercono 
quando vfcir veggo alcun'anima di Purgatorio» 
in particolar gioia, e contento, e perciò è sì gran 
de la mia allegrezza, che nè io dir lo sò, nè il po- 
tarla diffimular è in mia mano. 

Detrattogli , ed infimità % concbe prouò lidio U fu* 
Sema , e della fua grande pudendi Cap. i S 

PEr vna rivelazióne fatta à quella feruadal 
Signore fi Teppe , che l'hauea Iddio elletta 
per farla ne'trauagli , nelle perfecuzioni , e ne* 
fcherni molto al fuo vnrgenito figlio fomiglian 
te, e difiand'ella di tener nell'anima fua le gioie , 
che tanto à Dio fono care , in tutte le fue ora- 
zioni chiedea con molta h umiltà, e lagrime à 
fua M aeftà,che la degnafie di darle pene, traua- 
gli, fatiche, e dolori da patire per amor fuo. Vdì 
la fua orazione Iddio» e gliene die tante confor- 
' me al fuo difio» che ben manife ftauano la pode- 
rofa mano fegondo i molti , che fopra di lei le 
vennero, di chi gliele mandaua ; Effend'ella da 
ecceffiui dolori tormentataci quali hebbe nel ca- 
po sì fieri , che medico non fi trouò> che l'inten * 
deffe, & i giorni, che le veniuano erano co tanto 
rigore , che non potea ni mangiarne dormire , 
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tic ingoiare vn forfo d'acqua , nè par aprir per 
doler fi la bocca. Le durarono quattordici anni, 
non conrinoui,mà si à tempo. Vna volta di quia 
dici,m quindici giorni, tal'horadi venti in venti 
piit ) e mcnojcom'erain piacere di fua D.Maeftà, 
d'improuifo le venia il male,e d'improuifo fe ne 
giua. A quefti dolori sì graui vi s'aggiunfero al- 
rri,di ftomaco, e de fianchi con grandiffima an- 
gofcia,e sì copiofi (udorijchel'habitOjla tonica , 
c leleozuola,quittro,e cinque volte il giorno fa- 
cea d'vuopo il mutarli,eranoi fudori freddile gc 
lati,efenza veruna intermiffionc venti, e trenta 
giorni le durauano.Le mandò il Sig. fopra tanti 
dolori,e mali,altri maggiorile più continoui,che 
fe le tarparono le braccia, le gam be, le ginocchia , 
i piè,e le mani ,di modo che non le potè aprir 
mai»nè ftendere,e con la forza de'graui dolori fe 
le difgiunfero tutti i mebri,di maniera, che mol 
ti dt loro non folo ataccati,e mancheuoli, ma tor 
ti,ftroppiati,e fuori de'luoghi loro erano, e nella 
guifa,e modo,fegondo,che (otto diremo feruac- 
ù iliuo corpo. 

Ritrouandofi vn giorno la benedetta Abba- 
defla conia turmade'fuoi trauagli, molto tìtuo- 
le,e ftanca,econ fiacchezza eftrema delle fue in- 
fermità,già mancaadole le naturali forze,& aua- 
zandofi via pmogn'hora graui dolori ,leuò gli 
occhi ad vna immagine,che al capezzal del letto 
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tenea di Chrifto orante nell'horto , e fpargendc* 
alcune Iagrime,fupplicò N.S.. che nelle perfecu^ 
tiom»e trauagl^che s*afpertaua,Ia degna/Te d'ani 
to . E ftando in orazione Tenti vna. voce , che le 
diffe il Signor è teco^il qual vuol,che tu pattfca 
grauidolori,&angofcie>& chei membri del tuo 
corpo fianaattrari,c maceri,come & frangere tri 
ta la fpica.neH , aia,quando fe ne trae il grano . E 
coslftaua Ja fcrua del Sign. nelle Aie infirmità fac 
ta vn mar de'dolori» & v n a biffo di riuelazioni^e 
volendo la Maeftà regalarla da vero> epalle- 
fàral a mondo la pacienza , e la fantità della, fua 
Scruavperm^flcjch'vna perfecuzione del Diauo- 
ÌO y prendendo per mezo alcune delie fue ftefle 
Monache ordita veniffe fopra di lei > nella quale 
riraoftrò la ferua di Dio quanto ella era nella vir 
tù della pacienza temperata, benché piccioli ca- 
gione fiaj d'hauer à (offrir limili tribolazioni * 
rutta che della propria- cafa,e non di tanta foftan 
za* bafteuole per fe ftefla fi fentono però molto 
per limili torti rimaner offefoil Signore d&chi le 
procura. E in quefta vi s'aggiunfe ingratitudine 
grande per i tanti benefici* ciceuuti , sì: come da 
cosr incolpabile Prelata hauea: riceuuto tutto il 
-Gonurnto . Fìi lacagrone,ch*hauendo il Cardi- 
nale IX Fra Francefco Ximenez fatta grazia al 
Conuento dèi Beneficio di Cubas, vna perfona^, 
che lo pretendea procurò d'impetrarlo da. Roi* 



ttia,per morte di cui Io pdfledcaa* consigliarono 
la ferua di Dió/c4ve procura (Te dà Tua Santità co*, 
ftrmaziotì perpetua di quelio, che li hauca tctri- 
poTalmente*tinceflbil CardirtUie, Ciò fece* fece 
col mczo d'vn ditroco del detto* Moneftiero , e 
s'impetrò la«Bd)Ia, in virtù aetta quale pofledo- 
no le Mon^b quel Betie^cio tutt'hora . Neil? 
impetrar q netta Jìoila fi fpefero buona quantità 
di danari. II cafo fu tale,e tè cfrco'ftanze fe fipo* 
tefferò confiderà** fafotvo diìsi poca ftima,cheà 
pctìaiilgiudicio vj fi pórrebbe affi (Tare^eréhe fa 
ria ftato J'haudr/o fattojferiia cófu Icario col Pre 
lato,e fpefo il danaro fenza licenza delle Mona- 
che, nuero contradicendolo alcuna di loro ,efia 
come fi voglia 1 , non fi ritrouano libri della vita 
di qufcfta (erua di Dio,alcra relazion,che la det- 
ta ; E per Talrra parte fu terribile , e rigorofo il 
fucccffb,perche primieramente il fuperiorla fo- 
fpefee pofcia la caftigò,e priuò dcll'ofììzio , e la 
Vicaria5cbe l*hauea accufata pofe in fuo cambio, 
c come la ferua di Dio era da rutti tanto prezza* 
ta,con quefto fi diè cagione* che molti faucllaflc 
ro in diuerfc maniere,dubbio ponendo nelle grà 
meraufglie,che dalla B. Giouanna fi diceuano , 
per non parer hùmanamente poffibile,che le Re 
ligiofeychehauean tanta fperienza di lei, potefTe- 
ro dubbiare della fua Santità,e non dubbiando t 
inutn afferò fi mili pcrfccuzioni . E fopra il tutto 

diffi. 
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diflficoltaua il caso lo prender il fuperior contri 
per fona di credito tale vna tanta nfoluzione* il 
che era vn dare il foglio bianco in mano di chi 
che fia y cheporefle porre in effo quello t che gli 
futfc à grado • Ciò che io credo di quefto è, che 
con artificio per prouar in tutte le maniere que- 
lla ferua di Dio,il fuperior lo faceffeperche le co 
fe di lei fi diccano,erano sì peregrine, e mirabili, 
c il Diauolo è tanto Cottile, che il volgerla per di 
uerfe ftrade non era fenza prudenza , ma fia per 
qual fi voglia cagione . Cauò di quefto Iddio 
molti vtih à fauorc, e laude della fua Serua. Per- 
che non pur fù della fua pacienza fortiffi ma co- 
te, ma della gran quiete della fua conscienza , 8c 
delii equalità, & allegrezza,con che sofferse que 
(lo trauaglio giudicandoti no solo degna di que 
fio i ma di persecuzioni affai maggiori. E mo- 
ftrò parimente nel pregar Dio per i suoi persccu 
tori la suaferuente carità , quale impetrò delle 
colpe di colei per le fue ardenci orazioni il perdo 
no.Che caftigandola con pena tcmporale,morì 
nel detto officio fra poco tempo di vn graue do- 
lor di punta E riconoscendo il suo errore chiese 
publicamcntecon vn mare di lagrime, perdono 
alla Serua di Dio>e morì hauendo riceuuto i Sa- 
tiflimi Sagramenticógrasegnodi contrizione. 
Di che rimasero ammirate le Monache , e con- 
fermate di nuouo nel gran credito m che teneua 

no 
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no la fua Sanca Abbadefla.Poco anzi, che acca, 
dette quefto vn Venerdì primo dell'Aurora , vi- 
de quefta ferua del Signore , rimoftrandóglielo 
il Signore l'Inferno aperto, & che di quello, moi- 
ri demoni, in figura di beftie diuerfe à danno del 
fuo Conuento vfeiano, All'hora con molte lagri 
me, chiefeal Signor foccorfo , e che degnafle di 
cacciar dal fuo Conuento quella infernal cana- 
glia » e però vedendola S. D. MaefU inuiò An- 
geli, che fcaccia fiero i demoni , di che rimanen- 
do la ferua di Dio per vna parte confolara , e per 
l'altra ttmorofa fè chiamare à Capitolo le fue 
monache,e con molte lagrime difle loro. Oh fo- 
rellc, che cambio vegg'io di quefto Pa Maggio di 
noftra Signora , che lo folca io vedere pieno dV- 
Angeli , ed hora lo veggo pieno di demoni . Gli 
miei peccati Io deuon cagionare, e non i voftri «, 
Ammendiamo tutt'via le noftte vice , e procu- 
riamo d'eftercitarfi nelle virtù, fpecial mente 
nella ebantà, ed vmiltà , che quelle fono , che 
più temono i demoni . In quefto tempo fteflo , 
eflendo la ferua di Dio da infirmiti , e trauagli 
affai ita, fi pofe in orazione dinanzi ad vna imma 
gine di Dio»neIl'orto orante, chiedendo il Srgno 
re» che la foccorrefie, mirando la faa fiacchezza, 
e la fomma de* trauagli , che la circondauano ♦ 
Vdìla fua orazione il Signore , e volle per mag- 
gior confolamento della fua ferua favellarle nel- 

la 



la "immagine ft<?fla, x Q ^ fioca ypgftfi doIeme,di- 
sqi.do. Mio Padre eclettiche timtt#p apn voU 
U la fentenza della mia motte, ancorché oraffi,e 
piagnei, non vuole, che fi ritratti né anco quel- 
la, che fi è data contro di te, ma che rigorofamé 
re fi effegmfea perche in tutte le maniere affa- 
ticata uì goda iifrutto della pacienza . Et affida 
ta la ferua di Dio, eh? fe il Signor con vna ma. 
no dai trauagli, con l'altra per cauar diquelli 
frutti, comunica gli aiuti tutte le volte > chefen- 
ua fpcciali fauori dallo Spirito fanto , lo fuppli- 
caua le daffe pene, e. trauagli , come quello, eh'- 
intendeuaquefto efiere il camin più ficuro. 

Come l'angelo fuoCuttode comandò atta Sem* di 
Dioiche ponefte w Carta le cofe.chc le riueUua 
il Sig.e della fua glorio {a Ai otte. Cap.19 

Tanta la cantaci Dio, e si grande la fua mi 
fericordia^chedi rado fà particolari merce-* 
di, carne quelle, cheinquefta Storia fi leggono, 
per .viralo , ma si per far vtile a molti altri coi 
nezo diquelle , & indi auuieue , che tante fiate 
)a.cQmaad^to .alla bene auuenturola Giquanna 
pei l'Angelo fuo Cuftode , chedouefie fcriuere 
le mifericotdie, e mercedi, che le fa,cea,e però ei- 
ra con cpnofei mento di donna , e per fua vmiltè 
di fqiuerie per riuerenza non ofaua , e per non 
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B. Giovanna della Crocè. f 59 
farine non fcguitare lo incominciato, ponea mil 
le difficolrà ogni giorno , allegando la fua poca 
fanità, c lo ilare così attrata delle mani, che po- 
teaà gran pene fofcriucfccil fuo nome, come in 
alcuna delle fcricrure appare, che fofcrifle, eflen 
do Abbadefla. All'hora comadole l'Angelo,che 
non fcriucfTe di fua mano , ma fcriuere li faceflfe 
per mano d'altraRehgiofa,ch'à lei fu di maggior 
trauaglio, e quanto potè ricufando, diflTe Signo- 
re letnercedi , che m*hà conferito Iddio, cofa 
<che dalla tua bellezza hò vdita , fonocosì fegre- 
te, chefcriuendofi per altrui mano non potran- 
no fe non rimaner pallefi . E però temend'ella il 
giudicio de gli buomini , effen d'ella così perfe- 
guitata , e l'altre monache del Concento per fua 
cagione difTe all'Angelo. Signore fe perciò venif 
fe qualche» gran male alle mie forelle , ed à me , 
che fatia di noi ì Iddio ha di loro ,^ di te prote- 
zione,rifpofe l'Angelo. Non temere, stia fà quel- 
lo, ch'io ticomando%ch'il Signore opra in teque 
fte merauighe per ben de' molti , e vuole , che Ci 
pallefino,perche divelle memoria rimanga, e qua 
do noi faccia, ceflaran le mercedi, ch'ei ti fà, & i 
dolorile perfecuzioni più di quello, chempolfa 
penfare fi auanzaranno , Ciò vdend'ella, con v~ 
miltà, e timore vbbidendo ali'Angelo,à (criuere 
per mano d'vn'altra Religiofa , chiamata fuor 
JMaria Vangelifta, incominciò, la quale per tra- 
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1 6 o Vìu della ben'auuenturofa 
dizion del Cóuento>da vna informazion hauuta 
per teftimoni giurati , che la conobbero» e glielo 
ientirono dire molte delle volte , non feppeella, 
ne leggere» nèferiuere, finche miracolofamente 
le concedè noftro Signore quella grazia per po- 
ter comporre il libro dei Compendiojcom'è già 
detto.E così molto accortamente fcriffe la Vira, 
ed i Miracoli di quefta ben fortunata Vergine * 
Quelli due Libri fi conferuano nel Conuento co- 
me reliquie di molta (lima. D'effi valendoli con 
tro le tempefte, e tuoni, e contro molte infermi- 
tà. Sono entrambi molti antidive tutt'boraviuo 
no due Religiofe, che conobbero la ftefla> che li 
fcrifl'e, e glielo vdiron molte volte dire, & affer- 
mare, che fù Monachadi buona vita, gran peni 
reme, e di molta orazione, e contemplatone, e 
che dopo morta ad vu'altra Religiofa apparile 
nella Chielacon gran fplendore, con vn libro 
d'oro nelle mani aperto, che fu quello, che del- 
le cofe della gloriosa Giouanna ella scri(Te,sentu 
molto la serua del Signore,il vedere,che già mai 
queÌIo,che la Monaca scriuea,fi corapiese,e qua 
to beatamente nello scriuere fi caminaua,pei lo 
che poco anzi l'vltima infirmirà della quale 6 
mori, pregò l'Angelo fuo Cuftode fi contentale 
dello lcritto,nè à più l'obligafle. Glielo concede 
di grado, c diflTe. Dirai alla tua sorella, che di seri 
ucre lì fermi. Tanto fauorita con la licenza del- 
l'Ali- " 
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B.Giouanna della Croce. . ^j 
l'Angelo la ferua di Dio rimafc,che riuolgè ppr 
dirle Signor fe le forelle fi con ten tufferò , g^n 
confolazione,che fi annulafTe quello, ch'è (cric- 
to,i lentirei.Ti perdoni Iddio,ianto ardire,rifpo 
fe l\Angelo,è luogo à penitenza di qi;e(lo,che pf 
fefo l'hai con così mal penfiero . Conqueftp.fi 
fpedì dall' Angelo'ed alla Monaca .difle , chgjjli 
fcriuere limanelfe. 

SopraJe molte infirmità,che tenca,!' vitina le 
inuiò N.S.fhe fù vn fiero mal d'orina, dal .quale 
fù molto <?'ftretta,có grauiffìmi dojori>& ftiè se- 
za pagare il Colico tributo alla natura, i f . gior- 
ni, E tutto che nelle fue infirmiti haueffe mirabi 
le pacienza 5 in qutfta, che fù l'vltima fi vantag- 
giò di migliaia,& eccedè fe ftcfla. In quefta heb- 
be graqdifómi Éftafi , e molti ragiona menti fa- 
migliari con l'Angelo fuoCuftpde,e conforme.^! 
Cigno , che vicino al morire canta più foaue^e 
dolcemente,cosi quefto fourano Cigno, quanto 
più s'accoftaua al difiato , efortunato fuo fine , 
tanto più co fpaunà maggiore cantaua, (uciado 
con fopra huraani accenti il fuoco dell'amor cji- 
uino,che dentro d$l fuo petto ardea , e tutto che 
nell'altre fue infirmici non confenrifle mai , che 
Ja curafleroj medici , in qucU'vJtimo Ce ne com- 
piacque per la inftapza ? e,d;uotione , d'alcune Su 
gnore;,chela pregarono,chc fi curaffe. Et i loro 
Medici le mandarono,i quali vedendole tanto 
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1 6 1 Vita della ben'auuenturofa 
l*infirmita,e fieuolezza crcfcea,alla prima vifita, 
mortale la giudicarono » ma ella come Vergine 
prudentiffima , che era , & che penfaua allecofe 
dell'anima fua,prima che à quello punto giugnef 
fe,riccuc il viatico,& l'eftrema vntione,e tre gior 
ni inanzi la fua morte,ftando in vn'cftafi , che le 
durò duehorcvidel'Apoftolo S.FiIippo,e San- 
to Giacomo,e l'Angelo fuo Cuftodc, che le dif- 
fero fi confirmaflecol voler di Dio,e lo pregafle 
à confermar la fua fentenza , perche tre Volte di 
già l'hauea data»ed altre tante ad inftanza di per 
fone,che pregauano per lei,l'hauea riuocata. Al- 
l'hora la Vergine benedetta rifpofe'alli fanti A- 
portoli > che prefenti tenca,con molta inftanza , 
che pregaflcro jjnoftro Signore non riuocafle la 
fua fentenza,ed effi glielo promifero . Il giorno 
feguente quando la venne il medico à vifitare , 
Io pregò,chc non le faceffe più rimedi, perche la 
volontà del Sign. eradi lcuarle di quella inferrai 
tà con la morte . Ciò fubito fi feppein Madrid, 
e in Toledo, & alcune Signorecon licenza , che 
eeneuano d'entrar nel Conuento,difiderandodi 
trouarfi alla morte della ferua di Dio , .vennero 
da molte parti, fe in particolare la Signora Don 
na Ifabella di Mendozza moglie di D.Gonzalo 
Cacon Signore della Città di Cafatrubios,eque 
fta fù delle prime à ritrouarfi prefentealle mera 
uigiie,cheN.S. oprò nel tranfito della fua bene. 
detta 



B.Giouanna della Croce* i6$ 
detta fpofa,$ì piena di regalie fauori del Cielo , 
che parue volefle la D.Macftà fugallare nella £ua 
morte i gran fauori, che le hauea fatti nel corfo 
della Aia vita . 

Principalmente il Vener , che fu il primo di 
Maggio,giorno à gli A portoli S.Filippo,e Già- 
como,dcdicati,ftandola feruadi Dio ne'fuo'fen 
timenti, vidi con gli occhi del corpo alcune vifio 
ni delle quali non ne vplle dir niuna , tutto che 
ne fufle dalle Monache inftantementc pregata . 
La ftefla notte del medefmo giorno die vna grà 
voce,dicendo ohime,obime, come fono trafeura 
tà. Ih quella notte fu rapita molte volte in efta/ì, 
ed intrando nell'agonia della morte, entrò pari- 
mente quali vn'altro Santo Ilarione.Nell'vlnma 
battaglia col nem ico dell'humana generazione , 
fegotìdo che videro,ed intefero que\che fi troua 
tòrto prefenti>& come dalle cofe,ch'ella dicea fu 
manitefto,perche vna volra dicea , altra rifpon- 
dea,e come fefauellaffe con altra perfona dicea . 
Oh che fpada crudele, tenetelo, tenetelo,che con 
quella non m'vccida, e indi à poca pezza diffe . 
eh iamatcla,chiamatela,che fe ne va, e chiedendo 
le chi volea,che fichia'mafle,rifpofe,Ia benedetta 
Maddalena.Quetò vn poco, e tornò pofeia à dir 
con molto affetto. Andiamo Madre di Dio, Ma 
dredi Dio andiamo 5 ch'è tardi . Dopotutto ciò 
con animo coraggiofo > e notabile sforzo diflc% 
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1 64 Vìt$ htn'auuentwofa 
Cacciatele? d'indi , cacciatelo d'indi, e che iti 
quella battagliale confliccq^ermettendòlo il Si- 
gnorili Santi l'abbandonarono , accipche fola 
^hauefle vittoria nella inorridì colui,,che tate voi 
te hauea vinroanentre viupi. Tutto il tempp>che 
dorò quello abbaume(o,che fu gran pezza, poi 
to fi dolea,d:cendo . O à che -mal te mp/x^n ha- 
lle te abbandonata^ pofeia foggino fcSignor Co- 
la mi lafciafte. Cacciate vi prego d'indi quel Dia 
uolo,il quale nò ticoe.parte in me. Vada allumai* 
hora.E rujoltaalle Monache diflTe. Sorelle feu$te 
midi quì,chedArò l'anima.mia alCrcatore^ d'in 
diàpoco,come fauelUndo om altre perfonp,àdi 
re incominciò. Rintracciatemi rintracciatemi il 
mio Sign. Giefu Chri (lo adottatelo à me^h'io 
m'accoftarq à lui,per<;hcme l'hauete tolto ì La- 
rdatemi gire>tutto : che rpuouere nqn.mi.pofla à 
rintracciarlo . Le chiefero le Religtofe , che ella 
vo!ea,che cercartelo? Ri»p9( e • 11 Mio S/gnore, 
doue lo troueremo madro ? dilTcro le Monache* 
nel giardino, rifpofe U benedetra Verginee co- 
me afflitta da vn grauc dolore > eoa vn, cqcente 
fofpirodiffe. Ohimè Madre di ■ Djjwftiffiù;chc 
crudeltà,checruddtà, r ^gnor mio, alla,gmfti- 
21'a foprabbondi la mjfericordia? Gksìu cbe an- 
gttftie, e riuolgendo il v*fo alle Monache-, dille 
molto addolorata. Aiutatemi à pregar, e con. la 
parola in bocca rimafe , e le Monache molto af. 
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flitte le diflero . Che volere Madre , che l'aiutia- 
mo a pregare . Ché foprabbondi alla giuftizfa la 
iriifencordia, rirpofe. Dòpo che molto lieta à di 
re incomincio. Andiamo, andiamo àche punto* 
e ciò molte volte ridicea. Il medico , che aflfifte- 
ua J dfl Ano origliere, vedendo quelle mérauiglie* 
diffe fortunato Moneftiero , che tal anima man- 
dici Cielo, di doué hauiai maggior faùore, che 
tenendola in terra, Potrebb'eflere, la Santarifpo 
fev E con tutto quello hauean quattro hore,chc 
ftaua fenza polfo, e tre giorni fenza hauer prefo 
erbo veruno. AU'hora alzando la voce , ritornò 
à dire. Amiche mie conducetemi , conducetemi 
tòfto, le chiefero con cui fauellaua , loro rifpoie* 
che con le Sante, e le Vergini. Le foggiunfero . 
Con cui haueteda gir Madre? Con Giefu Chri- 
fto mio vero fpofo . Lor difle. Perche dunque 
nafeondete il mio Siignore , e la mia Reina ? ciò 
vdendo le Religione rimoftraron vna immagi 
ne di Noftra Signora, & addorandola difle.Nó 
c^uefta;Ruornatemi,ritornatemi alla mia Rei~ 
na, e Signora,e chiedendole efles'iui ftaua lam* 
dite di Dio , rifpofe , che sì , i mici Angeli , & 
i miei Santi, e poi* andiamo mia Signora, andia. 
mfo, E ritornò lubito à ridire con grandi/lima 
allegria. Fàte luogo qui al mio lato preliba me . 
E indi à poco con gran riuerenza diflc. O Padre 
miòiPenXarono h Monache, ch'ella per :1 fuo Pa 
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x 66 Vita della ben' avventuro fa 
dre S.Francefco dicefle , c cucco, che fuflero fta- 
te cucca la notte del Sabbaco con la inferma , 
parue loro vn momcnco. Giugnendo la mattina 
il giorno dì Domenica, diffe j O mio dolce Gie- 
sù parciam indi, Signor mio,parciamprefto,par 
eiam mio Redencore. Ail'hora le Religiofc ve- 
dendo, che le fue confolazioni cerminauano , e 9 l 
fuo Sole cramoncaua, fecero orazione, proceflio 
ne, e difciplinei fupplicando Dio, che lor no pri 
uaffe di tanto bene, e degnafle di riflanare la Aia 
benedecca Madre . Tucte le bafciaron la mano , 
& ella bcnedì le prefenti, & le allenti , e cutci i 
fuoidmoti , e cornò Albico adire. Andiamo Si- 
gnor, e Redencor mio, andiamo de qui. Lcchie 
lero s'iui ftaua il Signore , diflc, che si , e la fua 
Santiflìma Madre alcresi . Sabbaco di mattino 
giunfe il medico, e diffe all'inferma, mi par ma- 
dre, che fé audace al Cielo ci dichiace chi vi ac- 
compagna in qucfto camino . Mia Signora Ma- 
ria Vergine, l'Angelo mio Cuftode,i miei An- 
geli, & i miei Santi , rifpofc ella, e fubico il vifo 
le venne sì rifplendence, e bello, come quand'era 
in eftafi rapita, & hauendo cenuco fin à quel pun 
to vn mal odore di fiato della fua infirmità , ca- 
gionato , dall'hora in poi vfcia dalla fua bocca 
cai foauità,e fragranza,che parea cofa venuta dal 

Cielo. Et indi à pezza con nouello feruore,di fpi 
rito,com£ fe con alerà perfonafauellafle,difle ra£ 
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cianciatemi màcia,e ciò co caco giubilo dicca, che 
giudicarono gli alianti, che il celeftial Tuo fpofe 
adornaua già ql l'anima fanca co le gioie delle fuc 
nozze. Riposò la benedetta Vergine piena di quei 
foauc odore» e'1 fuo vifo rifplendence , c le labra, 
come corralo vermiglie , con vna quiete,ed alle- 
grezza mirabile. E fi (lecce così fenza dir parola 
dal Sabbato fin'alla Domenica dopo Vefpro , 
gierno della Inuenzion della Crocc,ncllo fletto, 
che nacque , prefe l'abito > e profefla diuenne » 
Quello fortunato giorno il tardi , leggendola 
Paflìone con ftraordinario giubilo , die l'anima 
al fuo celeftial Spofo l'anno del i 5 34, e cinqui* 
ca ere della fua età, e quaranta della Tua conuer* 
/ione all'ordine monacale • 

Rimafero i circoftanti della quiete , pace , ed 
allegrezza con ch'ella di è l'anima al fuo Creato* 
re merauigliaci molto più, hauendo intefo dalle 
fue parole la gran forza de 9 dolori , che le fue in- 
firmiti le cagionauano in quel tempo > e la fiera 
lotta , che col diauolo tenea • Cofa da no ftro Si- 
gnore ad alcuni, come à S. Marrino,à San t'illa- 
rione , & ad altri concetta , vedendo etti di più 
così gran nouità, molte hore prima del fuo bene 
decco pa(Taggio,perche innanzi fi dolea tanto, & 
all'hora ftaua sì quieta, che l'afflizione leapporca 
uaconfolazione , & allegrezza, & quello, ch'e* 
più, mutato l'odor cattiuo della bocca , in <oa- 
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uifflmo odore. E tutto, che attribuivano ciò al- 
le riuelaEioni durine, &c alla prefenza de i Santi » 
ck'fclla^dieea la vcnian ad aiutare , riulladimeno 
pofcia fi feppc la cagione di tanta merauiglia s per 
teftimonianza d'altra gran ferua di Dio , Maria 
di San Giouanni chiamata, che nel tempo fteflo j 
erateljgiofa nel Moniftero della Concezión del ; 
la Città d'Almeria, molto in fantità,& virtù al- 
la hoftra gloriofa Giouanna fimile, e tanta ami 
ckia tra elfepairaua, che del ftar sìlontane, moi 
te volte in ifpirito fi ritrouauanb infieme e là prò 
ua,che per alcuni cafi di quefto s'è iiauura,da ere 
denza di quello, che quefta ferua di Dio teftifi- 
cè della gloria della Beata Giouanna. E fù , che 
quattro giorni dopo della fua morte , da molti 
Santi, ed Angeli cinta le apparue,e piena di me- 
rauiglia chiefe al fuo Angelg Cuftode , come la * 
madre fuor Giouanna dalla Croce le appiana di 
così meglior condizione,e in sì differente forma 
dell'altre volte, porta in gradi sì eminenti di glo 
ria? L'Angelo le rifpofe, che ftaua da legami del 
corpo difciolta. Abbaffandofrall'hora l'anima 
benedetta s'abbracciarono, e le diflTe la ferua del 
Signore, come ftatefenza mei Si forella rifpofe 
che s'è terminata la volontà del potente Iddio > 
ed ha quattro giorni, che vfcij della vita morta- 
le dou'hebbi il mio Purgatorio,e due gio rni pri- 
mario fpiraffi,cominciò l'aia mia à fentir dcM = 

la 



* B.GìoHàtinà della Croce . 169 
la ^buona Ventura il godimento, tutto, che à gli 
òcchi della gente , ch'io mi ftaìli co i dolori del 
la ttìorte,pal:efle.E quàdò s'hebbenotitia di que 
fta'riuelazione, la cagione del mutamento nella 
ferua del Signore tant'hore prima della fua mor 
te meglio s'intefe. 

* - « * 

D'alcuni MiràColi^cbenoHro Sign. oprò per imenti 
della glorio fa Giouanna f abito dopo la fua morte* ■ 
& della incórrutibilitti e transla^ion del 
fuo Corpo • Cap. 20. 

SVbito,che la B. Giouanna pafsò di quella vi- 
ta, fi trattò di dar fepoltara al fuo Corpó Sa 
to,benche per effere notabile il concorfo,e la di- 
uozion della gente, e la raòkàinftanza , che per 
vederla fi facea, ordinarono i Religiofi dell'ordì 
ne,che afftftere doueano alla fua fepoltura , che 
per dare à tutti fodisfadmento > con proceffionc 
fuor dei Conuento (ì portafle,e giugnendo vn'at 
tratto à toccate il Corpo 'Santo,toccando rhabi- 
to fanó rimafe,ed iui lafciò dua crozzole,con che 
giua.VnaReligiofa altresì iferma,che teneua vna 
pur troppo grande infiagione>e molti dolòri,toc 
càndo il corpo morto fanò.Lo fteflb ad vn'altro 
huomo auenne,che con graue dolore de'denti fe 
ire ftaua, Tornando la proceffione al Conuenro, 
nella quale il fanto Corpo partauano alla fepot 
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tura>trouar on meflaggieri di per fonc grandi con 
ietterebbe chicdcuano fi differire fin al loro ar 
riooièchedi già erano in camino, l'interrar la , e 
così Io trattennero cinque giorni fenza darle fe- 
poItura,vfcendo Tempre dal Tuo fantiflimo Cor- 
po quel foaue odore già detto. Fu la gente , che 
venne di Madrid,e di Toledo, e altra parte > tan- 
ta, che copriuano le Campagne,onde per vietare 
la inquietudine, ch'era grande» determinarono , 
che in terra sìpreciofo teforo, fi celartelo inter- 
rarono fenza ferretro,nè altra diffefa,che potefie 
conferuarlo intiero , anzi dopo hauerlo coperta 
di terra,fopra della fepoltura quantità d'acqua > 
come ordinariamente fi accorta ma, gcttarono,e 
tuttoché par effe, e fuflc inaucrtenza,e tracotan- 
za, hauendo fatto fperienza le Monache di tante 
merauiglie,fù però particolar iftinto di Dio, per 
che la fuà virtù fufle più mamfefta,ilche più chia 
ro fi vide, quando fu trafportato il fanto Corpo 
il quale effendo ftato fotterra fett'anni al capo de 0 
quali inftanza facendo Signore molto riguarde- 
uolijch'erano fiate diuote delia ferua di Dio , ed 
in particolare la Signora D. Ifabella di Mcndoz 
za*,moglie di D.Carlo Gonzale Cacon, Signore 
della Città de Cafarubios del Monte, fi trattò di 
porla in luogo molto decente all'offa della glo- 
riola Giouannajacui fantità,e miracoli,erano sì 
chiari, e manifefti", c così fabbrfeoffi vn'arco at 

lato 



Z.GiQuanna della Crocè. 17 1 

lato deftro dell'Aitar Maggiore nella muraglia, 
che parte la capella maggior dal clauftro del mo 
nefticro , doue fi lafciò vn foro di fei braccia in 
luogo alto da terra, & eminente , doue vn fepol- 
ero orato capir potefle,il quale hauea mandato à 
fabnear la detta Signora D.Ifabella,con due re- 
ti forccvna per la parte della Capella,e l'altra per 
quella del clauftro,perche poteflero sì le Moua- 
che , come i fecolari godere delle Reliquie della 
ferua di Dio fenza periglio. Ciòpreparato>fi fc- 
uò la terra dou'era fepolta,per hauer Tofla nude» 
credcndo,che già ftatfe incenerito il corpose dis- 
fa tto,il quale fi trouò cosi intiero,e frefeo* e con 
odor sì foaue, quale fii porto focterra . Meraui- 
gliandofr tutti del cafo, crebbe la diuozione , Se 
l'habito,con cai l'interrarono,fù partito in Reli- 
quie^ la veftirono di damafeo beretino,e locan- 
dola nel detto fepolcro con gran venerazionc,neI 
luogo già preparato, fù porta, con le reti di fer- 
ro forti,ed orate.Et vna lampada d'argento, che 
dtaazi al corpo sàto di contmouo arde , doue no 
pur dalla gente della terra,ma da altra,e molta , 
che la viene di lontano à vifitare ,& à far le fuc 
nouene,è vene*ara,& adorata. E nel giorno , che 
morì quefta ben auuenturata , celebra fefta con 
gran diuozione la Città di Cubas, e va/fi in prò- 
ceffione al fuo Moneftiero , con altri luoghi del 
paefe iui iutorno,e dicQno la Mefla maggiore di 
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nanzi il ftfò Corpo,in portatile altare,quàl ini per 
quefto e& nò fi f5one, e vi fi predicano l'ecellen- 
ze della fetua di Diccela Città per carità dà pa- 
ne,eriho^i r òrmaggio ì à gente ianumerabile,che 
iui fi raccolgono quel giorno,e crefeendo ne'po- 
poli la diuozionc per li particolari benefici , che 
dalla (erua di Dio riceuuti anno > noue lampade 
d'argéto l'anno offerte,che ardono giorno,e not 
te,conche ftàin molta venerazione, Dopo ladet 
ta trafportazione non cofta , ch'il fepolcro fi fia 
aperto fin aU'anno del 15 52. il che pare per vn 
teftimonio firmato,e fugellato perniano di Gio 
uanni dc'Vigliore publ/co Cancelliere di fua 
Maeftài?eTie dice à quattordici di Settébre del det 
to anno , giorno della efTaltazion della Croce fi 
fia fatta *pe¥ -le Monache del Moneftero vna de- 
uota : peicQffirdftó 5 trouandofi per teftimoni pre- 
fenti D, Bernardino di Mendòzza > e Toledo , e 
I>. Maria di Pifa fua donna, Signori della Città 
di Cubas,& di Grignon,& D. Alfonfo di Men- 
dcwza fuó figlio , & il Signor DonGiouan Pa- 
cherò fratello del Signor Dori Aifonfo Tegliez 
Signor ctelta Gitrà della Puelladi Montaluan ,e 
la Signóra donna Ifabella Mendozza moglie di 
Don Gonzalo Cacon Signor della Città di Ca- 
fa-rrubioS'del Monte, con altra gente infinita > 
natiti a' qaa : li fi fcuoprì il corpo della beata fan- 
ta Giouanna della Croce,&il detto Cancelliere 
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fa fede, che ftaua intiero con foauc odose t & in 
raldifpoGzione.chene'circoftanti cagionò nota- 
bile merauiglia. E tuttoché 1 detti teftimoni fia 
nodi bafteuole auttpri'à per 'prosar l'intento , 
quando di poi fi fufle defitto :ii Corpo Santo, 
come in quelli d'altri Santi è hàwueuucó, che per 
alcun tempo N^S.Jgnctffr lenza corruzione gli hà 
miracololamenc%fp^reruati, e,pofcia fi. fono di- 
sfatti . Per proua^c la incorr^i^licà della (crua 
di Dio, poco vopo fi hà de-i teftimoni .antichi, 
poiché perla, ch^r^zai, ohq «m'hora- innanzi 
tenemo , t urto ceffi Po f eia che t ff n d c > m o r ra , h à 
ottataanni.ftà tutt'horacOn la -ftelld fretebezza, 
e biondezza,.tutta integra, che la trouajono, qua 
do dopo eiTere ftata fotterra fenzacftira fett'an- 
m» la tra fpe rtarp.no. Là prigM^plta, che. in que 
fto tempo ci drfeopeffe alcjjne'to/e iljgn di «me- 
moria degne hauuen nero» che pereffirw^perfone 
tanto graui , e tu«« viue , Grche.yitfi rurouaron 

. prefenti, le diro . m £\ •[ i$S8 q m-tvà . . ; 

"Nel principio dell'anno 1 Co 1 ; venne à Ma- 
drid il Reuerend'ftìmo P. FuF^pcefcp di Sofà , 

. la prima volta dopo d'cfleceH(kto clkrto Mini- 
ftro generale dela Noftra Sa.nt'asRdigione, e do 
poeflereiui ftaro alcuno giorno ,7pewiì c per To- 
ledo , con diflegno di far colazion in.Grignon, e 
dormir nel Conuento dell'Olmo, e giùgnere l'ai 

. tro giorno à Toledo, & vfeendo di Grignó,do- 
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pohauer mangiato alcuna cofa, per tempo, per 
eflere nubilofo il tempo, haueadòcaminato po- 
co più d'vn quarto di lega, fi dileguarono le nu 
bi,e perche il Sole ardca, e la giornata era breue, 
volle tornar à Grignon, e 1 ! Padre Fr.Pietro G6 
zalez,che hoggi è digniffimoArciuefcouo diGra 
nata,& alPhora era Prouincialc,& giua di coni* 
pagnia del detto PadrcGenéràle>gIi diffeche me 
glio fora di gir al Conuentò della Croce,di doùe 
era la ftefla diftanza,e fi fcrmàrebbon fin ch'ilSo 
le foffe cadente à quel Moneftiero. Così fi fece,e_ 
dopo effere flato rieeuuto & Padre Generale con 
le folitc cerimonie dì condurlo in proceffione al 
Coro, & hauergli chieda là benedizione le Mo- 
nachete fatto loro,come fi ftila , vno fpirital fer- 
mone fu all'infermaria , oue ftaua vna Monaca 
molto carrica d'anni , e come con perfona , che 
s'era trouata ail'vltima trafportazione del Cor- 
po della ben auuenturata fuor Giouanna della 
Croce, buona pezza lefauellò delle cofe della Sa 
ta, e come ftaua il fuo corpo, fin che le panie p- 
hora del partire , e paflando^el clauftro , doue 
ftà la fineftra, per cui fi và nel fepolcro , diflcà 
cafo il Generale , io vorrei cfler venuto più per 
tempo, per far chiamare gli officiali , che leuaf- 
fero la rete , & apriflero il fepolcro, per vedere 
ciò, che la Monaca cagioneuole dicea , e fu tale 
la iftanza, che così li rdigiofi, che accompagna» 
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uano il Padre Generale , come le Monacherei 
Cónuento gli fero, che fe ben gli parca cofa fuo 
ri di propofi to, per efler già tardi, e non vi cflere 
officiali nè ftrumenti per quelIo>che facea di mo 
ftieri, il detto Padre Generale però fi la fciò vin- 
cere, e prendendo delle (cale, e dc f martelli, cco- 
minciando egli il primo con molta difficoltà, le- 
uaron la rete per effere molto grande, e pefante , 
& effere di forte lami di ferro guarnita, portaro- 
no poi difotto l'arca , doue ftà il Corpo fanto , 
non trouaron però le chiaui , ch'erano tre , doue 
diflero le Monache, che l'hauean pofte , e per no 
rompere le ferrature , fchiodarono tre piane di 
Ferro,e portarono in proceffìon l'arca al coro del 
le Monache, doue l'aprirono, e con grande me- 
rauiglia trouarono il Santo Corpo £rc(co 7 ed in- 
tiero. Staua la ferua di Dio veftita d'vn'habito 
di damafeo berettino,cori due veli candidi in ca- 
po, perche quando morì, le Monache non porta 
uano i veli neri» Nelle mani tenea vna croce , & 
vna filza di piccioli Grani al collo,e tutti co gran 
confolazioneje molte lagrime adorarono il San- 
to Corpo, e lo portarono al foro,dou'era la rete 
per di fuori , perche la gente, ch f iui ftaua , la ve- 
dette . E fù cofa merauigliofa , che coll'iftare il 
Conuento in luogo folicario , & hauelfe fatra sì 
improuifala rifoluzione d'aprir l'arca , comefe 
pubiicato fi fu/Te per tutto il paefe, ftaua la chie- 
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fa piena di gente. li . Padre generale prefe le ben- 
de della ferua.di Dio,.e lafilzadei Grani,cheal 
collo renea, e fra i frati, e le Monache ripartifli, 
e prendendo da vna delle circoftanti vn vello , e 
da vn'altra vnabenda,& vn'altra filza di Grani, 
alla Beata Gaouanna le pojfe , ed hauendo ferra tp 
il fepolcro, perche fi chiamalTero gli officiali^ fi 
riponefle al fuo luogo, fi partì per ii Cóuéto del 
l'Olmo dotte trattando co* religiofi fopra quello 
ch'era auuenuto, cofa merauigliofa , la quale no 
hauea auuertito , notarono. Et è che la ferua di 
Dio affai bramò, mentr'era in vita , che le fuc 
Monache voraflero laclaufuta, e,di velnerolì 
velaflero , e non l'hauendo potuto conseguire in 
vita fua,ne hebbe grazia da N. Sig. dòpòmor- 
. te. In modo, che effendo già le Monache col ye 
lo nero, ella fola nel fepolcro lo tenea bianco . E 
perche il velare le Monache è azione per indulto 
Apoftolico , da Prelato fuperiore, traffe Iddio il 
Reuerendiffimo Generale dell'Ordine fenza pen 
famento,& à cafo al Conuento il quale fenza ha 
uerui auuertenza, pofe il velo nero alla defonta . 
E fùla prima volta,ch'egli,dopo lauta elezione, 
era venuto nella Prouincia. E prima d'hauer ef- 
fercitato atto di giuridizione in quella , perche 
all'hora hauendolo Iddio liberato in Madrid 4-'tr 
na infirmila perigliofa.fe ne giua à celebrar il C» 
pitolo Prouincialecolà.Succedè nello fteffo^ior 
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no altra cofa parimente di merauiglia • Che le- 
uando il Padre Generale al detto Corposi dito 
picciolo d'vn piede, coftò dopò^ch'era vfeito fan 
gue di quello,sì come nelJ'habjtOjch'ella vcftia, 
fi videjtutto^heall'hora mm feleamiertiiTe,che 
il detto Padre Generale fegretaraente coprendo 
lo con la mano,lo fi tolfe . 

Dopo fi è tornito ad aprir Ìj4rca diuerfe volte potino 
uando iteHificati della incorruttibilità del detto 
Corposi quali fi guardano nel detto Con- 
uentOye l'vltimo del feguente tenore . 

NEI Conuento di no (Ira Signora Santa Ma- 
ria della Croce, ch'è di Monache prò fede 
della regolar ofieruanza, e terziera dell'Ordine 
del Serafico Padre S.Francefco,vicino alla Ter- 
ra di Cubas>e fra fuo termine,e nella giurìd izio- 
neà quattro giorni del mefedi Febraio dell'an* 
nodinoftro Signore 1609. e ftando nel detto 
Conuento i Reuerendiffimi frati Arcangelo di 
Medina miciftro generale di tuqtol'Qrdine,e fra 
te Pietro Gonzalezdi Mendozza, CommifIVrio 
generale di quello nella fameglia Cifmontana>cf 
fendogli venuto ànotizia,chenel dettoConuen- 
to ftà il Corpo della bene auuenturofaGiouauina 
della Croce,Monaca,& che fù del detto Mone- 
ftiero A bbadefla,la eguale e più di fettanca anni, 
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che pafsàal CieIo,& il fuo Corpo ftia guardato 
in vna capella,che ftà vicina alla muraglia della 
capella maggiore della Chiefa del detto Conuen 
to,alla parte del VangcIlo,dou*è ftato Tempre ve 
neratoyc venerando, e fKmato per Corpo fanto • 
Ethauédo tenuto il detto Reuerendifs. Padre ge 
nerale no tizia, che la fua vita fufle merauigliofa, 
& ch'ella fuffe fempte tenutale communemente 
riputata per fanta , e per tale fù Tempre non pur 
dalle Monache, mà da tutti , che la conofceano , 
hauuta i riuerenza, eflendofi raccolta molta qua 
tità di gente,così della detta Città di Cubas, co- 
me d'altre partf,ehiedendo,e con molta inftan- 
2a pregando, che l'arca doue ftà il Corpo di San 
ta Giouanna della Croccs'aprifleje veduto per il 
detto Reuerendiffimo Padre generale lainftan- 
za, e fupplicazionc delle genti tante » ch'erano à 
lui venute,ede'Padri di più, ch'erano inquelCó 
uento,deirAbbadeffa,dclIe Monache, di quello i 
ad honorem gloria di noftro Signore,comman- 
dò che Ja capella,e l'arca,doue ftaua il benedetto 
corpo s'apriffe, il che ad eflecuzion ponendoli fi 
leuò la Rete di ferro , che ftà pofta nella capella 
per la parte delConaeiuo>apprendofi fi prefe l'ar 
ca,e portoffi à baffo del coro,doue ftando li Re- 
uerendiflìmi Padri prefenti, e molta gente , che 
per eflere tanta,ci fù molta buglia,innanzi à me 
Gioan Fernandez de Plaza Cancelliere di Sua 
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Maeftà Realce Notaio del Sant'Offizio,vicino 
della detta Città di Cubas,fi fchiauorro le fbar- 
re>di ferro della detta arca,ed'hauendofi leuato il 
coperchio di quella, fi trouòil Corpo intiero , c 
con molto foaueodore,e perche lo vedeflero gii 
aftanti,li detti Reuerendiffimi Padri la leuarono 
alcune volte in alto,di che hebbero tutti , e dalli 
Padri , e dalle Monache grandiflìma fodrsfazio- 
ne . Rendendo grazie à N.S.e dando i fuoi Ro.fa 
ricerche faceflero toccar il corpo fanto> per la 
molta diuozione»eftima,che in quello haueuan© 
ringraziando tutti della terra con molto effetto. 
11 Reuerendiffimo Padre generale mi chiamò» 
accioch , il vedelfi , & lo leuò>ed inalzò dal detto 
fepolcro,doue (taua, e fecele maneggiar le brac- 
cia^ le mani,perche ne potefie far tcftimonian- 
za,& io tutto cloche nfferifeo diligentemente vi 
di. A tutto furon prefenti Fra Paolo de'Canana 
Segretario del Padre Generale^ fra Diego Ba- 
rrala Segretario del Padre Commnlario gene- 
rale^ fra Antonio Xaca,efra Pietro de Caftro, 
e Giouanni fuo compagno ,e fra Franccico de 
Mora Guardian de Pintore fra Luigi di Micfles 
guardian d'Efcalona,e fra Diego d'Errerà, Vkc- 
zo del detto Conuento,e fra Bartolomeo Lopez 
fuo compagnone fra Pietro di Cozas Cominella 
rio di Gicrufalemme,e fra Pietro de'Roias,c fra 
Giouanjii de Riccaro della Prouincia di S.Gio- 
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fcppe, e fra Francesco Pafcual della detta Pro- 
uincia,& il Licenziado Pietro Gonzalez di fe- 
pulueda chierico, co mmeflario del Sant'Offizio» 
vicino della detta Città di Cubas, e Blas Mai ti- 
nello chierico della detta Città» e fra Blas Delga 
do dell'Ordmejdi San Domenico, e fra Mario Le 
zano dell'Ordine del Carmine, e Pietro Tartal- 
lo,e Gio. Martin Crefpo , Giudici ordinari nella 
Città di Cubas, e Diego Nauarro > e Francefco 
Ernandez Reggidon di quella , e Ifdro Garzia 
cancelliere della detta Città, & altra molta gen- 
te^ alcuni fermarono con li nomi loro i loro 
detti, & i quali tutti conofco,ecosì parimente Io 
affermarono la Badefla,e le diferete del Conuen 
co. Fra Diego Errerà, fra Bartolomeo Lopez , 
Anna della Concezione Abbadefla. Innes della 
madre di Dio, Anna di S.Raffael Vicaria, Maria 
della Purificazionjnnes di Gicrus,il Licenziado 
Pietro Ganzalez de'fepulueda • Blas Mutinez. 
PictroTartallo,Giouan Martones, Crefpo Ifdro 
Garzia,cancelliere dinanzi à me, Gio.Ternadez 
de' Piazza , & io il detto Giouan Fernandez de 
Piazza Cancelliere di fua Real Maeftà, e Nota- 
io del Sant'Offizio vicino della Città di Cubas 
prefente fui al detto Ioro,e le fece il mio fegno, e 
in testimonio del vero,Gio.Fernàdez di Piazza. 

Dopo il loro detto, il primo di Luglio di que- 
ftanno prefente 1 6 1 o • il molto Reuerendo Pa- 
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d re fra Giouannide Gufman miniftro prouincia 
le della fanta Prouincia di Cartiglia , ad inftanza. 
mia per ifcriuer con maggior certezza , c verità 
«juefta rtoria , volle che mi fi moftrafle il Corpo 
di quefta ben auuenturofa , ritrouandofi fua Pa- 
ternità con altri Religiofi prefente.Io lo vidi» e 
molte volte lo toccale perche lo vedeffero que% 
che nella chiefa fi ftauano , leuandolo il Padre 
Prouinaale, & io sù le braccia,per due,ò tre fia- 
te, vcftito , & ammantato , come ftaua, che vna 
monaca vma fembraua,à tutti lo rimoftrammo. 
Et io prefi di vna cofa degna di molta confiderà 
zione non picciola merauiglia. Che come la be- 
nedetta Vergine ftaua cosi attrata, e ftroppià , 
quando morifli , che per la forza de* dolori , fc 
gli erano attorcigliati^ sgroppati tutti i mem 
bri,ora dia il fuo fanto Corpo fgroppato, e fciol 
to> e con quel foauiflìmo odore, che tenea quaa 
do fi morì, qual è vn'odore celeftialc, che nutre» 
c conforta. Staua integro fenza nulla mancargli» 
folo che il dito picciolo d'vn piè,che il Reueren- 
difiSmo Generale per fua diuozione glielo leuò » 
com'è detto* E prefente tutti quei, ch'iui creua- 
mo , lo leuò il Padre Prouinciale il velo dal ca- 
po, il quale riparti fra tutti noi con la parte, cb© 
le cignea il capo le trafle vn forre naftro,ch»intor 
no hauea . Et vna Signora di Toledo fanò d'vn 
gran dolore di capo con lo fteflb pezzo di velo t 
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c tutto che nel leuarfeJo le ritornale il dolore l 
cosìnoftro Signore volle perche fuflfe più il mi- 
racolomanifelto, che tornando à poruifi il velo, 
le paflaflc in tutto , & per tutto il dolore , e ciò 
per h meriti della fortunata fuor Giouanna della 
Croce > la cui sì merauigliofa , e diuina ftoria da 
me faticatamente fcritta , difidero , che àgloria 
di Dio qui fia terminato il fuo fine . Lafciando 
molfaltrecofe, le quali ne* fopradetti originali , 
& in altri libri fcritti à mano hò Ietto per non li 
titrouar molto autenticate, c per fuggir l'efTec 
proliffo, parcndomijche le dette badino, per in- 
ilituir que* , che fin hora non anno hauura tanta 
notizia di quefta ferua del Signore ,accioche ap- 
paia alcuna cofa della fua fanticà , e delle molte 
merauiglie , che tutto di per fua interceffione, e 
merito, opra Sua Diuina Maeftà e quei, che già 
ne tengono fentono femore nella fua diuozione 
li conferuino maggiormente. E tutto a maggior 
gloria,& honoredei Signor Noftro Chrifto Gàe 
/8Ù ,che viua, e regna ntt tutti i fecoli de* fecoli . 
Amen . 



Ltus Deo , & Glorìcftffim Vìrgìni MarU, 

B. Joantig de Cruce* 
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Ragioni della Verità , & Auttorità 

della Storia . 

>. • f « ^ ^ 4jf te -4 — ^ " ^ J t •» , ) j |, J '» " J 1 J I % 1 v - | 1 

IA v'erità è l'anima della Storia , della qualefe 
^ manca, c come vn Corpo fenza fpirito > nè 
mcrtadi ftoria itnomc , e maggiormente s'èdc* 
Santi , in che è '1 mentir facrileggio , non hono- 
randofi , che folocon piena , e fincera verità , in 
die s'è hauuto riguardo al comporre la Vita del 
la Beata Vergine Giovanna della Croce, la qual 
èia maggiore, che qual altra fia ftata fin'hora 
feruta dalle fegucti proue vedere fe può. 

Primieramente iti quanto à quello > che tocca 
alle apparizioni, & miracoli di noftro Signore» 
che fi fcriuono nei primo Capitolo di quello li- 
bro, s'hà raccolto da tre autentiche ;nformazio* 
ni fatte con npuanta,etre tcftimoni innanzi Rui 
Diax de Madrid, Cancelliere di Camera, e pubi* 
co Notaio , e infanzia Pietro Sancbez, eGio. 
GonzalezNotarij pubici , e Cancellieri Reali 
della Città di Cubas,, auttorizate , e in vn libro 
legate , e porte nqll'Archmo del Conuento della 
Croce . 

^Item la vita, e miracoli della glorjofa Ciotta* 
na scanno raccolti da vn libro molto antico» ferie 
to a mano in cento , e feflanta quattro fogli ha 
quarto , e in vent'owo Capitoli , è il prefatto li- 
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bro condua ferrature affittatole con filo bianco 
cucito» fcritto per vna Monaca , difcepola della 
Beata Giouanna, chiamata fuor Maria Euarige- 
lifta , che non feppe nè leggere, nè fcriuere , (in 
ch'il Signore miracoloni mente gliel concefle per 
quefto effetto, come ftà proliato in vna informa 
zioùi che fi fece per autenticar quefto punto, Se 
il libro co* fopradetti fegnaJi ftà originalmente 
ferbato nell'Archiuo della Croce . 

Item d'vnainformazion fatta , con dodici te- 
ftimoni, petcommeflion del Confeglio del Sig. 
D.Bernardo di Roxas Cardinale,^ Arcìuefco- 
uodì Toledo, fatta innanzi Luigi di Siles , No- 
taio publièo , e Cancelliere' R'ealé della Città di 
ToIedo. Stà l'originale nell'Offizio del Segreta- 
rio Franòèfco Salgedo in Toledo . 

Item d'altra informazione fatta in diuerfrluo 
ghi,con diécifette teftimoni percofnmeflìon del 1 
Confeglio del fopradetto IiluftriflTimo di Tole- 
do , il Aio rapportato autentico ftà nell' Archino 
del Conuento della Croce . 

Item d'altra informazione con qtfaéfòrdici te 
(limoni i fatta in dmerfi luoghi per commiflìohe 
del noftro Reuerendiifimo Padre fra Angelo da 
Medina. Il fuo rapportato autenticò ftànefi'Àr- 
chiuo.del C^nuenco dèik Croce . r * ri onr L < : r! 

Item d'altra informazione con vndici teftimo 
ni fatta ih differenti paefi pércommiffion del no 

ftro 



B . Giovanna della Crocei x 2 j 

Uro ReucrendifTìmo Padre fra Giouanni di Cuz 
man Miniltro Prouinciale della tanta Prouin* 
eia di Chiglia , che fta originalmente ferbata 
nel Conuento della Croce . 

Item d'altra informazione, che fi fece per co 
miffìon del ConfegliodelPllluftnffimo S. Dot* 
Bernardo di Roxas Cardinale , & Arciuefcouo 
ài Toledo in Villa Nuoua , eGamarra , luoghi 
del detto Arciuefcouaco, fatta per comprobare 
alcuni miracoli del fanto fra Giuliano di Santv 
Agoftino , ftà l'originai in Toledo nell* Offizio 
del Segretario Salgado . 

Item di cinque informazioni fatte in Vaglia 
cfolidper il Dottor Fernando de* Valdes,pro 
uifor general del Vefcouato di Vegliadólid , col- 
l'intraucairui il Fifcale Nani, à Giouanaidi Ve 
ga, Notaio nell' A udienza Epifcopale di Vaglia 
dolid, nel cui offizio ftano gli originale i trasla 
ti autentici nei Conuento della Croce . 

Item d'altra informazione fatta in Pallcncia 
perii Licènziado Manuel Garzia dì Miranda , 
Proaifore del Vefcouato di Pallencia , innanzi 
Francefco Enriquez de Rucda Notaio Apofto- 
lico,ft$ l'originale nel Conuento della Croce . 

Item d'altre informazioni fatte in Vagliado- 
lid pef il Dotror Ortena de Salazar tenientede* 
Correggidor, vna innanzi Pietro d'Auila jsubli- 
<o Cancelliere del numero della detta Citta, e 1% 
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1 8 6 Vita della betfauuenU S. G io della >J« 
altra nanti Giuliano Qarzia Ga#celliero , ftano 
gli originali nel Conuento della Croce . 

Icem d'altra informazion fatta per la Giurili-. 
zia della Città di Cubas nanti à Giouan Fernart 
dez Munez Cancelliere Reale, ftano gli origina» 
li nel Conuento della Croce . 

Itera d'vn teftimonio firmato,e fuggcllato di 
/ette Cancellieri Reali , & public* del numero 
della Città di Vagliadolid,ftà l'originale nel Con 
uento della Croce • 

, ltem d'altro firmatole Suggellato di fette Cari 
cellieri di Madrid , ed'vn Notaio Apoftolico , 
ftà l'originale nel Conuento della Croce . | 

ltem d'vn teftimonio di Giouan Fernandez 
di Plaza Cancellier R.eale , e Notaio elei SantV 
Offizio, vicino della Città di Cubas l'originale 
ftà oell'Offiziodel detto Scriuano . 

ltem v'altro teftimonio d'Ifidorp Garzia Ca 
celliere publico della Città di Cubas, il cui origi 
naie ftà nell'Archiuo del Conuento della Croce, 
e d'altri* cheftano nello fteflq Conuento. ■ 
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Scòglhcbe fono in margine nell 9 operaie per più faci 
litare l'intelligenza di effa fi fono qui dietro pofli. 

Cap. I I . 

.Nicola Vefcouo di Mira dopo lafciata U poppa, della 
madre digiunaua duo giorni della fettimaua . Lipoma* 
nororn -f« Su rio toni. 6. 
S.Stefano Vefcouo Diefe Jigiunaua i Venerdì non magiari 
do mai, che vna volta il giorno. Sui ro to 5. die 7.Settemb. 
Del glonofo S. Benedetto contano le ftorie , che ftando nel 

ventre di fu a madre^rvdwn cantare laudi à Dio . 
Cronica gencraledi S.Benzio tòm.l.CentQrie i.cap.z.Bo- 
nifacio Simonetalib.4. epift.10. 

Cap. VI* 

Piangergli angele mo/trar apparenza di triftezza.e lin- 
guaggio della Scrittura facra. 



Ifaia cap. 3 3- ma più per fomigIianza,che per proprietà 
perche l'AngelOjbenche appaia informa vifibilecorporale à 
gli huomini,non piagne,non mangia, non faue!la ( nèeflèrci- 
taalcuna operazion vitale. Secondo S.Tomafo i.par.qu^ft. 
51. art. 3 Perche per oprar propriamente qu erte co (è, che Co 
no azioni vitali,fa di meftieri d'efler anima dello fteffo cor* 
po,nel quale appare,e darlecomei fua forma l'anima • 

Cap. VII. 

LO Sponfalizio fpi rituale della B. Giouannacon Chrifto 
Giesùfuin vifion im agi na ria, come qucllo,che fi leg- 
ge di S.Caterina daSicna.é d'AlcflàndraPet. deNatal. libr- 
10 cap. 1 05. e S.Anton. 3 par. Ift. 31. cap 146 ' 
Comunione fpi rituale è quando vna perfona non potedo 
liceucre il corpo di Chrifto N. S. fagramenrando lo riceuc 
interiormente nell 'anima in ifpirito,con caritade, e fede cc*r- 
me lodifiiìifTe il Conc.Tridtn.fèiTu.cap. 8.S. Toma(Ò3- 
par.quasft. 80 art. i.ad i.el.lib.4. d.^.art i.Suarez. tom.j. 
par.^-d.ói.feff.i. Che quelli, che così fi comunicano fpiri- 
tualmente,si comunica loro l'effetto, e virtù del Sagramcn 
tojconformcalla fua diuozione, e di quella maniera fi può 
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Tiianima Tommùcarcfpifitualmcntc^noltc volte il jrforn<* 

S Cap. Vili. ° 
I pingonegl, Angelica., Infecondo S.Dionigi de c*Ie- 
fti Icrarch.a cap. t j.p« J a velocità* preftezza ; có che 
gmngonoal /occorfo de gì, hnomini, ma & per m^fto, né 

Elio £ ^^ Cd ? I l B V G,OU3 " nadelIabdk "^S^iaX 
gli Angeli s intende,^ fono corporei.che non lolono/nè 

cengancorpo^à fi fe lo prudono per eflere veduti da "li 
hnommi come io d.conoi Concili Lateranenfe z. cap. i . S. 
Dionigi & ««ietti Ierarchia ca i.i.eS.AgouinoJib.Wt* 

ta,& amma cap. 1 3 a j.e 5. Tornai. i . paf. cnxft. yo.ar 
i.fcnt.d.8?.cScoco nello ftefloinogo 4 »'->°art.i.« 

Chi non Zia Sacerdote tuttoché* fi* Angelo,* Serafino no 
può amminiftrareil Sagramelo dellapenitéza Conc.Tr? 
Icfl.i4.cap.6.cap.9.cap.. ro.e però laconfc/fio»! della B.Gio 
nanna co* , [angelo fnoCnftode non f?t fagramental^maaf 
lagmla.che fi fa^copvn amico confettandoli gli errori com 
mclfi,efe li ctiicde coniglio Coprendoli il ftfreto dell'ani- 
mo filo nulla.limeno entro , che la confcflione\ che fece ella 
col fuo angelo cuftode non fu Uè fagramentalcfu però me- 
nomisi c 0 m e Scodib^^^^^ & , il 

nual c. dacafi.iKcjualihuom può meritoriamente confef- 
farfi de fuo peccati co' fecolari comeciinfcgnachiaramen- 
1 ^nZ V \ t t C ^f A ^^ùc falfa p^,! te 

qtjxlt.8 art-z-ad i.S. Bonauentnra 4 . fent. dift. , 7 .qireft. z. 
3c fuper htera Magiftrr,* Gabriel MaxorMarfi^ ,| Mac- 
ero nella ftefta g/tanpoQ u, fitera adfinem . Non hi però 
da farli quefta azione con le cerimonic.come fi fò la confcf- 
fione fagramentaJcper vietare tutti i fcandali jC hc vi potrei* 

Si legge d'alcune Sante fc hebbero molta famigliari 
ta con g! t.angeh Ior cufiodi di S. Udon ma vergine Su r.lom 
y.nKnfeaprihsdie ^-DiS-FraucefeaRoma^Giulio Or- 
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Marco Marnlo lib.i.cap.4. 

Cap. XIV. 

L 'E /Tempio, che fi racconta nel prefentc cap.è piti torto p 
confidar/! nella mifericordia di Dio, ma non per imi- 
tarlo per il pcriglio^che feco porca la penitenza, che Trilioni 
ritarda nell hora della morte , & de hoc videacnr Aiiguft. 
lib.de vera,& falla paenicencia . S. Ieron.rom.^inepift £u- 
iebiiad Dama&nm Epifcopnm. 

In fióiiglianti cafi pagafi Dio della volontà in vece d'opc 
razioni. S. Tom. 1. par quxft. 64.31 ad 3-& arcii.quarfh 
io.art.4.y.& J.par.cjuarll. 6-8. art. 2- ad 3. Buonauent.de prc 
fècTu religtoforum lib.i.cap.2,3 

La Verrina noftra Signora hebbe Tvfo della ragion fin nel 
ventre di (uà madre fin nel inftancc della fna conceflione.S. 
Bernardino de Sena.Sermo fide Beata Vugine Càr.z.Caie- 
ta. 3. par.qu^ft 17 

A pparue Giesiì Signor noftro alla fui fagratifcima road re 
refufcitato,egIo r iofo,prima,che ad ogn'alcra pedona S.Am 
brnib-3.de Virginc cap.^.S. Bnonan.in medita-Vitc. Clniiii 
cap. 87. S. Ant.de Pàdua ferra. in diefancìo Pafcatis , Pianta 
Brigida lib.6.dellefue reuclazioni cap ; 4 . 

Cap. XVII. 

NEirhora della morte ciafeuno ode la Aia ftnrezaEccI. 
11. Matteo ioe li.Luc.i^.D.Aiiguft.deCiuit Dei. 
lib.io.cap.i.&dc anima, 8c eiusorigme ìib.i.c^S.Icro. in 
loel.cap.i.5.Buonau/lib.4.(bnt.^ift:.zo.i.par.<]u^fi:.y 
Sifiìifet S.Micael.reprsefèntet easìn lucem Santf S.To- 

rnas il 4 ci. 11 .qtiarit 1 .art. 1 .ad 3 .5. Buonauen.iu 4 d. 20. 1, 

par.qiia!ft.ó S.Ain.3.par.Ift.tit.^3.f 3 .S.Gre^.Iib.4.Dia- 
log.cap.40-e ;j.S.Tom.lib.a.fent.d.6.art 6. ad 3. & ]ib. 4 
d.io.art.j. Scoto libr.4. fent.dift.^.qu^fl:. 3. Reda J.3 . Ili. 
Ahg.cap.i9.Dionif. Cartus. de iudicio particolari Magift. 
fent lib. 4 .d 44-S.Tpm. j.par.qu?ft.4d.arr.(J.& ^.fcnt.d.ij 
<|ti2ft.i.art.3.S.Vihcenc.Sermo.d€aquabciiedia-a, Sc'iìì vi 
taems.Carfarin Dialo.exen). 83. & 8 j.Bedaifto.Angl. hbj. 
cap-j Belar rom.i.lib.i depurgar. 
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Pin"ono l'Arcangelo S. Michele colla bilanza,e fpada hi 
mano dichiarando con queftapitura la podeftàcon che gin 
dica,bilanza,eroifura i merti.e demerti dell'anime. Ioan.Mo 
la.in ifto.55 .imaginum lib.i.ci8.Viegas in Apocalip 0 12,. 
com. 1 . fc£t. 2.7.1111111. J.& feci. 1 8.num.7- Ioan. Echio ome-8. 
dcS.MicaeIc.(àncT:.Iero.inDan.c.7-S.Aug deCm. Dei-lib- 

9.cap.j.S.Bonau.lib.4-rent d.i.in i.p.q.f. S.Tom. ibid. di- 
itin.ii.qiiqft-i-art.i 

Son tali le pene del Purga torio, che foprauanzano,&ecce 
dono tutti i toimenti,che fi poflbno patire in quefta vita .. 
S.Tom 3-p.q.46 art.6.&lib 4.fent.dift-i * q 2.. art.3. Et i] 
Signore U reuelaà fuoife ricacciò conofehino il rigore gra 
de°della fua giudica, poiché vii* parola oziofa,equal fi vo- 
glia negligenza nel feruizio fuo per minima,ch'ella fia fi ri- 
S orofàmente caitiga. E perche aprendino ledenti di gir con 
molto riguardo,& occultamente nel feruirea Dio, nontan 
ropci fnggir quelle pene , quanto per vedere il molto.che 
fi offende fua diuina Maefhì con le colpe caligandole egli 
con tanto rigore, che fecondo S.Vincenzo Ferriera ftà- vn 
anima nel Purgatorio patendo quelle ligorofe pene per vii 
peccato veniale vn anno intiero. In fermonc de aqna benedi 
aa lit.G.ecerto, che quello edempio folo hauria dà bafta- 
acperche ciafeuno procuri di conformar la vita con la fc che 
profcfli . 

Cap. XIX. 

Dio non fi muta mai perche come primo ente infinito, c 
fimplicifsimo qudlo.ch'vna voi ta hi determinatole 
pre lo vuole,nè mai può lafciar di volerlo.S.Tom. 1 par- q. 
9.art.i.ecosì tutto.che vuole Iddio,efficacemcnte fi opera 
ifiaquellò,chccon volontà codizionante fi opra.chet Teolo 
ehi lochiamanó volontà non affolli ta,fe non condiziona! me 
te fi opera, e quefto è quello , che non fi effettua fempre S. 
Tom.i.p.q.19 art. 11. e 1 2..eq.i3.art.;.c Hb.4.d-4;.art.4- 
cd.£7.art.i f &de veritateq. 6-e q.13. 

lS < IL FINE. 
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Tamia de Capitoli di quella Storia della Vita» 
e Miracoli della Beata Giouanna . 

DElla fondanone HeJ Monaftero di S. Ma ria della Croce* 
&di nuouq apparizioni di N. Signora ad YuaPaftorel 
la della Cittì di Cuba$ . Cap.I. cartel* 
Come per riftau rare quel Monaftero Dio fé nafcerealmou 
do lagloriofa fuor Giouanna della Croce, per intercefsio 
ne della fua fanti fs. Madre. Cap. 1 1. 9 
Della penitenza , che mentre la Sema di Dio era bambina 
facca,& de'feruoroli deflderii>che d'ellère religiofa tenea- 

Cap. I I ?/ 1 ' : ' j i / X -'"'ibr-- 

Come la (è ma di Dio le n'vfcì in habito da hiiomo dalla fua 
cafa,per farli religiofa, & de'fauori.grandi,che le fece N. 
Signora nel viaggio . Qap. XV. io 

Come la ferua di Dio veftì Hiabito,& d'alcune cofe,che me 
treera Nouizza le accade rono . C ap. V . 27 

Della penitenza della ferua di Dio , e della frequenza delle 
fueEftafi . Cap. VI. 3 * 

Come il bambino Giesù fi fposg con la benedetta Giouanna 
della Croce>e della diuozione, cn ella prelé al ìantifsimo 
Sacramento . Cap. VII. 44 

Della famigliarità con la quale la B. Giòuanna trattaua co 
gli Angeli, ed in particolare col fuo cuftode, e della diuo- 
zione, ch'ella prefeal gloriofo Sant'Antonio di Padua - 
Cap. Vili. 49 

Come la ferua di Dio fu.elletta AbbadeflaiSc d'vn morto, 
ch'ella fufeitò^c altri Miracoli,che fece. Gap. IX 64 

De'Grani,che benedì N- Signor e ad inftanza della 13. Gio- 
uanna . Cap. X. 71 

De'mol ti miracoli co'quali ha confermato N. Signore le vir 
tu de'fòpradetti Grani, & li toccati da quelli . Cap. 
XI. 80 

D'aldi miracoli a c*hà fatto N. Signore co'Graui toccati dal 

li 
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li originali . Cap. XI I. *> 

D'altri molti miracoligli fattoi! Signore colmezo di dee 
u Grani . Cap- XIII. ?S 

Di alcune reuelazionUcofe molto vtili,lc quali comunico 
N-S.allafuaferiia,cqtiantoella fu diuota della glorio- 
fiffima Vergine. Cap. XIV. M* 

Come per virtù diuina fauello per tre anni laJcrua di Dio 

' cofe merauigliofcftando in Eftafi rapita, & del dono del 
le lingue,che le concefle N . S. Cap. XV* i *4 

ComeNS. die le Stimmate alla B.Gionanna,ecome TApo 
ftoloS. Pietro la (ano ftando forda. Cap. XVI. 134 

Della gran dinozione, e compaffione , che la B. Giotianna 
hebbe deiranimc del Purgatorio,& dell'efficacia delle O- 
razioni per le pene; eh elle pattano,fàttea noftro S. per 
liberarle. Cap. XV II. *4i 

De'trauagli.&infermita^onche prouo Iddio la lualerua, 
e della fua grande pacienza* Cap. XVIII. 15* 

Come l'Angelo (no cuftode comandò alla feruadi Dioiche 
ponete incarta le cofè , che le riuelaua il Signore , e della 
fua gloriofa morte. Cap. XIX- 1 5 J 

D'alcuni miracolile N S.oprò per i meriti delh gloriola 
Giouanna fubitodopò la tua morte, & della incorni ti- 
fili ù } t translazion del fuocorpa. Cap. XX. 169 

Il FINE. 
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